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Editoriale
LA TRASFORMAZIONE MISSIONARIA DELLA CHIESA
L’evangelizzazione obbedisce al mandato missionario di Gesù: «Andate dunque e fate 
discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, 
insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato» (Mt 28,19-20). In questi 
versetti si presenta il momento in cui il Risorto invia i suoi a predicare il Vangelo in ogni 
tempo e in ogni luogo, in modo che la fede in Lui si diffonda in ogni angolo della terra. 
Nella Parola di Dio appare costantemente questo dinamismo di “uscita” che Dio vuole 
provocare nei credenti. Abramo accettò la chiamata a partire verso una terra nuova 
(cfr Gen 12,1-3). Mosè ascoltò la chiamata di Dio: «Va’, io ti mando» (Es 3,10) e fece 
uscire il popolo verso la terra promessa. A Geremia disse: «Andrai da tutti coloro a cui ti 
manderò» (Ger 1,7). Oggi, in questo “andate” di Gesù, sono presenti gli scenari e le sfide 
sempre nuovi della missione evangelizzatrice della Chiesa, e tutti siamo chiamati a questa 
nuova “uscita” missionaria. Ogni cristiano e ogni comunità discernerà quale sia il cammino 
che il Signore chiede, però tutti siamo invitati ad accettare questa chiamata: uscire dalla 
propria comodità e avere il coraggio di raggiungere tutte le periferie che hanno bisogno 
della luce del Vangelo. La gioia del Vangelo che riempie la vita della comunità dei discepoli 
è una gioia missionaria. La sperimentano i settantadue discepoli, che tornano dalla 
missione pieni di gioia (cfr Lc 10,17). La vive Gesù, che esulta di gioia nello Spirito Santo e 
loda il Padre perché la sua rivelazione raggiunge i poveri e i più piccoli (cfr Lc 10,21). 
La sentono pieni di ammirazione i primi che si convertono nell’ascoltare la predicazione 
degli Apostoli «ciascuno nella propria lingua» (At 2,6) a Pentecoste. Questa gioia è un 
segno che il Vangelo è stato annunciato e sta dando frutto. Ma ha sempre la dinamica 
dell’esodo e del dono, dell’uscire da sé, del camminare e del seminare sempre di nuovo, 
sempre oltre. Il Signore dice: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi 
anche là; per questo infatti sono venuto!» (Mc 1,38). Quando la semente è stata seminata 
in un luogo, non si trattiene più là per spiegare meglio o per fare segni ulteriori, bensì lo 
Spirito lo conduce a partire verso altri villaggi. La Parola ha in sé una potenzialità che non 
possiamo prevedere. La Chiesa deve accettare questa libertà inafferrabile della Parola, 
che è efficace a suo modo, e in forme molto diverse, tali da sfuggire 
spesso le nostre previsioni e rompere i nostri schemi. L’intimità della 
Chiesa con Gesù è un’intimità itinerante, e la comunione 
«si configura essenzialmente come comunione missionaria». 
Fedele al modello del Maestro, è vitale che oggi la Chiesa esca ad 
annunciare il Vangelo a tutti, in tutti i luoghi, in tutte le occasioni, 
senza indugio, senza repulsioni e senza paura. Così l’annuncia 
l’angelo ai pastori di Betlemme: «Non temete, ecco, vi annuncio 
una grande gioia, che sarà di tutto il popolo» (Lc 2,10). 

Papa Francesco
Esortazione Apostolica “Evangelii Gaudium” 

chiusura Anno della Fede 2013
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Missioni Estere Cappuccini Onlus
Quando compilate la dichiarazione dei 
redditi ricordatevi di fornire il nostro 

codice fiscale 
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EMMECINOTIZIE

Cappuccini 
in Camerun

Volti e luoghi 
di una presenza trentennale 

2 3

Bambini operati grazie alla 
campagna di San Valentino
2012

2013

Per San Valentino abbiamo 
proposto di fare un regalo 

speciale che puoi fare anche 
ora… trasformare la speranza 
in realtà al CARDIAC Center  
in Camerun dove tanti 
bambini malati di cuore 
hanno bisogno di un urgente 
intervento chirurgico. Puoi 
effettuare una donazione con 
causale: “Un cuore nuovo per 
San Valentino”cliccando 
donazione online con PAYPAL 
sul sito www.missioni.org 
oppure richiedere 
informazioni: 

Skype: missionari.cappuccini.
progetti 

storico di quei luoghi, ha 
raccolto molti documenti ed ha 
restituito la ricca e interessante 
– sebben tortuosa e ardua – 
storia dell’arrivo dei primi frati 
cappuccini fino ad oggi. 
Dalla richiesta di una presenza 
in Camerun manifestata dal 
Ministro Generale rivolta ai 
cappuccini della Lombardia 
nel 1981, si percorrono con 
passione le tappe di questo 
cammino fatto di fede, di 
coraggio e di frati appassionati 
della loro vocazione. 
Le interessanti foto che 
arricchiscono il testo, per lo 
più testimonianza storica di 
fonti d’archivio oltre a quelle 
attuali con gli scatti di Elena 
Bellini, ci testimoniano, ancora 
una volta, l’opera preziosa e 
insostituibile di tanti missionari. 
Per chi volesse conoscere 
meglio questo cammino o per 
chi desiderasse contribuire 
ad aiutare la missione del 
Camerun, il libro è disponibile 
presso il Centro Missionario 

info@missioni.org

Qual è il compito primo 
dell’evangelizzazione 

missionaria? Annunciare il 
Vangelo di nostro Signore Gesù 
Cristo, “perché abbiano la vita 
e l’abbiano in abbondanza!” 
(Giovanni 10,10). Ecco che 
il piccolo seme piantato dai 
primi missionari è diventato 
un grande albero con molti 
frutti come è ben testimoniato 
nelle pagine dell’intenso 
libretto “Cappuccini in 
Camerun” scritto per narrare 
volti e luoghi una presenza 
trentennale 1982-2013. Fra 
Agostino Colli, missionario 

 “Si è fatto 
povero per 
arricchirci 
con la sua 
povertà”
Messaggio di Papa 
Francesco per la 
quaresima 2014

Cari fratelli e sorelle, 
in occasione della 

Quaresima, vi offro alcune 
riflessioni, perché possano 
servire al cammino 
personale e comunitario di 
conversione. Prendo lo spunto 
dall’espressione di san Paolo: 
«Conoscete infatti la grazia 
del Signore nostro Gesù Cristo: 
da ricco che era, si è fatto 
povero per voi, perché voi 
diventaste ricchi per mezzo 
della sua povertà» (2 Cor 8,9). 
L’Apostolo si rivolge ai cristiani 
di Corinto per incoraggiarli ad 
essere generosi nell’aiutare i 
fedeli di Gerusalemme che si 
trovano nel bisogno. Che cosa 
dicono a noi, cristiani di oggi, 
queste parole di san Paolo? 
Che cosa dice oggi a noi 
l’invito alla povertà, a una vita 
povera in senso evangelico?
Anzitutto ci dicono qual è lo 
stile di Dio. Dio non si rivela 
con i mezzi della potenza e 
della ricchezza del mondo, 
ma con quelli della debolezza 
e della povertà. Cristo, il 
Figlio eterno di Dio, uguale in 
potenza e gloria con il Padre, 
si è fatto povero; è sceso in 
mezzo a noi, si è fatto vicino 
ad ognuno di noi.

Puoi leggere l’intero 
messaggio sul sito 
www.missioni.org

Una pubblicazione recente

Trent’anni in Camerun 
                   fra la gente

Un dono d’amore

A marzo il Capitolo Provinciale  
dei cappuccini di Lombardia
Dal 16 al 22 marzo 

è in atto uno degli 
appuntamenti più importanti 
per le fraternità cappuccine 
della Provincia di Lombardia 
e delle missioni, ossia il 
Capitolo Provinciale che 
si svolge ogni tre anni. 
Un momento davvero 
fondamentale in cui 

numerosi frati da tutte le 
fraternità (scelti attraverso 
votazione preliminare) sono 
riuniti in intense giornate 
di lavoro per analizzare la 
situazione della Provincia, 
delineare le scelte del futuro 
ed eleggere i nuovi Superiori 
che la guideranno prossimi 
anni. Saranno presenti 

i responsabili di tutte le 
missioni che presenteranno 
le relazioni triennali e che 
saranno divulgate durante 
il Capitolo stesso. Nei mesi 
successivi si terranno anche  
i Capitoli locali delle missioni 
della Costa d’Avorio e del 
Camerun con le medesime 
finalità. 
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loro è stata uccisa in seguito a tentativi di 
rapina o di furto, aggrediti in qualche caso 
con efferatezza e ferocia, segno del clima 
di degrado morale, di povertà economica e 
culturale, che genera violenza e disprezzo 
della vita umana. Tutti vivevano in questi 
contesti umani e sociali, portando avanti 
la missione di annuncio del messaggio 
evangelico senza compiere gesti eclatanti, 
ma testimoniando la loro fede nell’umiltà 
della vita quotidiana. 
Come ha sottolineato il Santo Padre 
Francesco, “in duemila anni sono una schiera 
immensa gli uomini e le donne che hanno 
sacrificato la vita per rimanere fedeli a Gesù 
Cristo e al suo Vangelo” (Angelus del 23 
giugno 2013). Agli elenchi provvisori stilati 
annualmente dall’Agenzia Fides, infatti deve 
sempre essere aggiunta la lunga lista dei 
tanti, di cui forse non si avrà mai notizia o 
di cui non si conoscerà il nome, che in ogni 
angolo del pianeta soffrono e pagano con la 
vita la loro fede: “pensiamo a tanti fratelli e 
sorelle cristiani, che soffrono persecuzioni a 
causa della loro fede. Ce ne sono tanti. Forse 
molti di più dei primi secoli. Gesù è con loro. 
Anche noi siamo uniti a loro con la nostra 
preghiera e il nostro affetto. Abbiamo anche 
ammirazione per il loro coraggio e la loro 
testimonianza. Sono i nostri fratelli e sorelle, 
che in tante parti del mondo soffrono 
a causa dell’essere fedeli a Gesù Cristo” 
(Papa Francesco, Angelus del 17 novembre 
2013). 

Nel 1980 veniva assassinato Mons. 
Oscar A. Romero, Arcivescovo di 
San Salvador; nell’anniversario si 
ricordano anche tutti i missionari 

che sono morti nel mondo al servizio del 
Vangelo e dell’annuncio di Cristo. L’iniziativa, 
nata nel 1993 ad opera del Movimento 
Giovanile Missionario delle Pontificie Opere 
Missionarie italiane, si è estesa ormai a 
diversi altri Paesi. Sull’impulso del Grande 
Giubileo dell’Anno 2000, oggi sono molte 
le diocesi e gli istituti religiosi che dedicano 
un momento dell’anno a ricordare i propri 
missionari martiri. 

Dalle informazioni raccolte dall’Agenzia 
Fides, nell’anno 2013 sono stati uccisi 
nel mondo 22 operatori pastorali (per la 
maggior parte sacerdoti), quasi il doppio 
rispetto al precedente anno 2012 in cui 
erano stati 13. Nella notte tra il 31 dicembre 
2013 ed il 1° gennaio 2014 è stato inoltre 
ucciso p. Eric Freed, parroco ad Eureka, in 
California. 
Come avviene ormai da tempo, l’elenco 
di Fides non riguarda solo i missionari ad 
gentes in senso stretto, ma tutti gli operatori 
pastorali morti in modo violento. Non viene 
usato di proposito il termine “martiri”, 
se non nel suo significato etimologico di 
“testimoni”, per non entrare in merito al 
giudizio che la Chiesa potrà eventualmente 
dare su alcuni di loro, e anche per la scarsità 
di notizie che si riescono a raccogliere sulla 
loro vita e sulle circostanze della morte.
Scorrendo le poche notizie che si riescono 
a raccogliere sugli operatori pastorali che 
hanno perso la vita nel 2013, ancora una 
volta si osserva che la maggior parte di 

“Siamo vicini 
a tutti i missionari 

e le missionarie, 
che lavorano tanto 
senza far rumore, 

e danno la vita”
(Papa Francesco, Angelus 

del 20 ottobre 2013
Giornata Missionaria 

Mondiale)

MISSIONARI MARTIRI

24 marzo 2014 Giornata di preghiera 
e digiuno in memoria dei missionari martiri

AMERICA 
In America sono stati uccisi 
15 sacerdoti: 7 in Colombia; 4 
in Messico; 1 in Brasile; 1 in 
Venezuela; 1 a Panama; 1 ad 
Haiti.
Don José Francisco Vélez 
Echeverri, Don José Ancizar 
Mejia Palomino, Don Luis 
Bernardo Echeverri, Don 
Héctor Fabio Cabrera, Don Luis 
Alfredo Suárez Salazar, Don 
José Antonio Bayona Valle, Don 
Néstor Darío Buendía Martínez, 
Don José Flores Preciado, Don 
Ignacio Cortez Alvarez, Don 
Hipólito Villalobos Lima, Don 
Nicolás De la Cruz Martínez, 
Padre Elvis Marcelino De Lima, 
Don José Ramón Mendoza, Don 
Anibal Gomez, Padre Richard E.

EUROPA
In Europa è stato ucciso 
1 sacerdote. 
Don Michele Di Stefano.

AFRICA
In Africa sono stati uccisi 
1 sacerdote in Tanzania, 1 
religiosa in Madagascar, 1 laica 
in Nigeria.
Don Evarist Mushi, Suor Marie 
Emmanuel Helesbeux, Afra 
Martinelli. 

ASIA
In Asia sono 3 gli operatori 
pastorali uccisi: 1 sacerdote in 
India ed 1 in Siria; 1 laico nelle 
Filippine.
Don Kochupuryil J. Thomas, 
Padre François Murad, Dexter 
Condez.

martiri 2013



parte della Commissione della formazione 
della CONCAO, la Conferenza cappuccina 
dell’Africa occidentale, e per un certo 
periodo sono stato anche il segretario e 
organizzavo questi incontri. Per cui nella 
mia vita, dopo i primi anni nella pastorale, 
tantissimo tempo l’ho passato nella 
formazione. Tra le altre cose ho dovuto 
fare anche il Superiore della missione, ma 
fortunatamente poi si scade e altri vanno 
avanti. Alla fine ho fatto diverse esperienze 
in questi ventun anni che sono in Camerun, 
ma vedo che per la formazione continuano 
a confermarmi. 

In particolare, qual è il tuo compito 
principale in questo momento?
Mi occupo della formazione dei novizi; ho 
assunto questo compito da alcuni anni, e 
dato che abbiamo una collaborazione con 
la Costa d’Avorio, il Benin e il Burkina Faso, 
questo comporta che ogni anno abbiamo 
qualche novizio che proviene da queste 
realtà, a cui poi si aggiungono i nostri del 
Camerun. Nella nostra zona dell’Africa 
siamo ormai coinvolti in questo processo 
di collaborazione da più di quindici anni, 
quindi è una realtà abbastanza solida e 
sperimentata, a cui vorrebbero aggiungersi 

Fra Felice, come sei capitato a 
lavorare nella formazione?
Dopo i primi sei anni di attività parrocchiale 
a Shisong, mentre ero a Sop e aiutavo nel 
noviziato, quando si è trattato di organizzare 
il post-noviziato mi hanno preso da lì per far 
iniziare questa esperienza del post-noviziato 
a Bambui, e per i primi quattro anni si è 
cercato di impostare quella esperienza…

Un lavoro che impegna molto 
e richiede molto tempo, dalla 
mattina alla sera.
Sì, però alla fine, anche questi anni nella 
formazione mi hanno permesso di fare tanti 
lavori e tante ricerche che non avrei mai 
avuto la possibilità di fare nella vita della 
parrocchia. Lì arrivavi a sera che eri già 
stanco e non potevi fare altro. Invece qui 
ho avuto la possibilità di fare questo lavoro 
che poi ho messo a disposizione anche di 
altri; ad esempio tutti questi libretti che 
prima facevo insieme a Padre Dino quando 
eravamo a Bambui e che ora continuo a 
produrre, perché tante cose in Camerun non 
esistevano e allora dovevamo creare noi 
tutto questo materiale per la formazione. 
Sono stati anni molto intensi dal punto di 
vista della formazione: poi facevo anche 

FRA FELICE TRUSSARDI

La formazione: 
un investimento 
per la missione
del futuro

A tu per tu con Fra Felice Trussardi

Al termine della sua ultima visita in Italia, 
abbiamo incontrato fra Felice, 

da oltre 20 anni missionario in Camerun. 
Approfittiamo della sua disponibilità 

e della sua esperienza per farci raccontare 
come si svolge attualmente in Camerun 

e quali sono i problemi della formazione 
dei giovani che si preparano a diventare 

frati e sacerdoti cappuccini.

a cura di fra Marino Pacchioni 
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del Camerun per capire se effettivamente 
ci possono essere delle motivazioni non 
profonde. Per ora c’è questa tendenza; 
anche il centenario dell’evangelizzazione 
in cui ci sono state celebrazioni, 
approfondimenti, è stato l’occasione di 
scoprire la fede dei primi cristiani che sono 
anche stati perseguitati quando hanno 
deciso di diventare cristiani. E può darsi che 
anche questo abbia stimolato una fioritura 
di vocazioni. Poi la diocesi fa sempre 
anche dei campi vocazionali in cui tutte le 
Congregazioni sono invitate a presentare 
il loro carisma. Penso che alcuni giovani 
possano essere attirati dall’esperienza di 
San Francesco e quindi c’è un contatto, altre 
volte sono gli altri religiosi che li mettono 
in contatto con noi, così come noi, quando 
c’è qualcuno che vuole fare delle cose 
particolari a livello di scuola, di ospedali, li 
mettiamo in contatto con le Congregazioni 
che hanno quel carisma particolare. C’è 
quindi una certa collaborazione anche 
nell’animazione vocazionale.

Mi pare che questa differenza di 
carismi, non solo in Camerun ma 
anche in Italia, debba essere un 
po’ rimarcata, perché si rischia di 
appiattire tutti gli Ordini, come 
se una vocazione fosse solo la 

in questa fraternità, rimangono circa due 
anni. Qui si cerca di insistere parecchio 
sull’approfondimento della fede, la 
catechesi, la Bibbia e anche tante cose che 
riguardano la formazione umana. Nello 
stesso tempo ci sono anche esperienze di 
servizio in ospedale, con i poveri, c’è anche 
un po’ di sport. Tutte le cose che si fanno 
dovrebbero mettere in grado le persone 
dopo due anni di arrivare a una decisione 
ed avere una certa sicurezza di essere 
chiamati a questa vita. C’è un frate che 
direttamente è responsabile per loro, che 
li segue, poi hanno anche il loro direttore 
spirituale. Devo dire che su un certo numero 
c’è sempre qualcuno che lascia già a questo 
punto, perché si rende conto che non è la 
sua strada. 

Quest’anno quanti sono in 
postulato, o in media, quanti sono?
Possiamo dire, per esempio per il Camerun, 
una media che va dai cinque agli otto 
giovani, ma ogni anno variano. Quest’anno 
quelli che arriveranno al noviziato sono 
quattro; attualmente abbiamo un grande 
numero di aspiranti, ne abbiamo ventidue, 
ma è un anno un po’ particolare, non 
abbiamo mai avuto numeri di questo 
genere. Sarebbe opportuno porsi delle 
domande che riguardano la situazione 

le occasioni in cui uno incontra un frate 
possono essere le più varie, perché siamo 
cappellani negli ospedali, abbiamo le nostre 
fraternità che fanno apostolato e le nostre 
parrocchie; quindi le occasioni possono 
essere le più diverse. Poi, dipende anche 
dell’età della persona che viene in contatto 
con i nostri frati: se è abbastanza giovane, 
ci sono degli incontri informali per alcuni 
anni. Quando si arriva poi all’ultimo anno, 
quello che coincide in genere con l’ultimo 
anno delle superiori in cui si fa la maturità, 
se uno ha intenzione di entrare da noi 
allora lì ci sono degli incontri ogni mese 
sia personali sia anche come gruppo di 
candidati. Durante gli incontri personali si 
affrontano vari temi che possano aiutare la 
persona e anche il frate che l’accompagna a 
fare discernimento; c’è anche la possibilità 
di venire nelle nostre fraternità per qualche 
giorno in modo che uno si renda conto della 
normale vita del frate. Quindi ogni fraternità 
ha un vocazionista per la propria zona, ed è 
lui che fa questo lavoro.

Dopo il primo passo importante di 
ricerca vocazionale, alcuni vengono 
già accolti?
Sì, vengono accolti in convento in quello 
che chiamiamo il postulato, e lì, in questa 
casa che attualmente si trova a Shisong, 

anche altri. Il problema è che non possiamo 
avere troppi novizi o post-novizi perché 
altrimenti si perde quella dimensione 
familiare e di contatto personale che è 
importante per la formazione. Anche 
per non creare delle strutture enormi, 
privilegiando invece la possibilità di far 
vivere un contatto personale e favorire la 
conoscenza approfondita tra formatori e 
formandi. Adesso è una realtà abbastanza 
buona perché il numero dei novizi non è 
mai né troppo piccolo né troppo grande. 
Comunque, ritornando al discorso, ora il mio 
lavoro è quello di maestro del noviziato 
nella fraternità di Sop, anche se nel passato 
mi sono occupato pure di altre tappe della 
formazione. 

Vediamo allora dall’inizio quali 
sono le tappe della formazione; 
c’è una pastorale vocazionale nella 
vostra regione o in Camerun in 
generale?
Recentemente come Custodia siamo arrivati 
a formulare un nostro piano vocazionale 
che è stato approvato poi in un’assemblea, 
e quindi ad experimentum abbiamo questo 
documento che guida un po’ la nostra 
attività vocazionale; in esso sono descritti 
sia l’itinerario sia i criteri di valutazione. 
Concretamente, come succede ovunque, 
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quanto viene inserito in un contesto di altri 
giovani che vengono da altre nazioni, altre 
esperienze… poi anche l’approfondimento 
francescano e cappuccino, del quale magari 
hanno già fatto qualcosa al postulato 
ma non in modo così continuativo e 
approfondito; al noviziato tutti i giorni si 
riflette un po’ sulla nostra vita e quindi è 
più intensivo, e penso che anche questo sia 
un motivo di gioia e di sorpresa positiva, 
una scoperta abbastanza buona. Poi il 
nostro noviziato è situato in una diocesi 
e quindi c’è una chiesa locale che può 
essere diversa rispetto a quella di origine, 
e anche questo permette un domani, 
quando il frate sarà inserito in un contesto 
o in altro, di saper collaborare, di saper 
vivere insieme con i preti, con le altre 
realtà che ci sono, i catechisti e via dicendo. 
Tra le difficoltà penso magari che uno 
all’inizio possa ritenere di essere in grado 
di affrontare questo cammino da solo e si 
irrigidisce su una cosa o sull’altra, ha paura 
di accettare anche questi scambi con altre 
realtà, e quindi tende un po’ a chiudersi. 
Tutti vengono con tanta buona volontà; 
a volte vedi persone che raddoppiano i 
propri talenti e vedi invece persone che 
fanno più fatica. Noi cerchiamo sempre di 
aiutarli, ma poi è chiaro che conta anche 

postulato si studia l’inglese, ma bisogna 
incominciare a praticarlo anche nelle cose 
concrete, e penso che questa sia un po’ la 
prima fatica, che però per loro sarà anche 
un bel vantaggio se un domani dovessero 
continuare a studiare. Si cerca di insistere un 
po’ su questo punto. Poi, ogni nazione ha 
tante tribù, e ci possono essere alcune tribù 
più aperte e altre meno, ma nel noviziato 
sono subito messi di fronte al fatto che il 
nostro Ordine è diffuso in tutto il mondo 
e quindi occorre mettersi nell’ottica che si 
entra a fare il frate magari in Camerun, ma 
poi si potrebbe essere anche chiamati ad 
aiutare in qualsiasi altra parte del mondo. 
Nel noviziato si convive con culture diverse 
e quindi si cresce già anche con questa 
disponibilità.

Per la tua esperienza di maestro, 
quali sono le difficoltà maggiori 
che possono incontrare i novizi, 
difficoltà magari legate alla 
novità di questo anno, oppure la 
gioia e la sorpresa che incontrano 
nell’incominciare a vivere con i 
confratelli?
Penso che si possa partire dalle gioie, 
perché uno scopre che il mondo non è 
solo il proprio villaggio e i propri amici in 

che la Chiesa nei suoi documenti, e anche 
l’Ordine, hanno già fissato. È un anno; lì dal 
lunedì al venerdì abbiamo incontri formativi 
nei quali tocchiamo vari aspetti della vita 
francescana cappuccina, poi c’è il lavoro 
manuale e altre cose, ma devo dire che il 
noviziato ha un programma già abbastanza 
stabile. È senz’altro una bella esperienza, 
per esempio anche per la preghiera, per 
la vita fraterna, perché un conto è essere 
amici, un conto è essere lì e vivere da frati 
ed entrare in questa ottica. 

Questo primo contatto – come 
dicevi – tra amici che diventano 
confratelli, per di più provenienti 
da Stati diversi, cosa comporta?
Abbiamo alcuni frati che già loro stessi sono 
nati in una nazione ma poi i loro genitori si 
sono spostati per lavoro; così ad esempio 
in Costa d’Avorio abbiamo dei giovani che 
sono nati in Benin o sono nati in Togo o 
in Burkina Faso, ma i genitori lavorano in 
Costa d’Avorio o viceversa, quindi vivono 
già questa realtà. Penso che la prima cosa 
più difficile sia passare dall’usare sempre 
la propria lingua, ad esempio il francese, 
ad usare invece l’inglese, e queste sono 
le prime fatiche che si fanno, anche se 
c’è già una certa abitudine perché nel 

conseguenza del luogo in cui si 
vive. Piuttosto è una modalità 
diversa di servire il Signore.
Sì, c’è da dire che in Camerun la storia 
dell’evangelizzazione purtroppo ha tenuto 
in ombra i carismi, perché, guardando 
un po’ indietro, agli inizi i missionari, non 
importa di quale Congregazione fossero, 
hanno tutti costruito chiese, hanno tutti 
costruito ospedali perché non c’era niente. 
Però adesso anche in Camerun ci si 
interroga se dopo tutto questo periodo del 
primo secolo di evangelizzazione non sia 
il caso che anche noi facciamo conoscere 
meglio ciò che ci ha mosso a fare quello 
che abbiamo fatto. Oggi, anche in Camerun 
si discute un po’ tra i religiosi e i sacerdoti 
su come sottolineare maggiormente questo 
aspetto, perché non c’è più tanto bisogno di 
costruire ed è invece necessario recuperare 
l’altro aspetto che, data la situazione, era 
rimasto piuttosto in ombra, e marcare un 
po’ più le diversità. 

Dopo il postulato qual è l’ulteriore 
passo?
Dopo questi due anni di postulato che 
attualmente si fanno a Shisong, si viene 
a Sop nella casa di noviziato. Il noviziato 
ha un programma abbastanza strutturato 
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ora c’è il desiderio di separare le due 
tappe, ma di fronte anche ai problemi 
economici e di formatori, per ora non c’è 
la possibilità. L’idea era quella di operare 
questo cambiamento appunto nel 2014, 
ma ormai... è difficile che riusciamo a fare 
qualche cosa.

Fra Felice, questi ragazzi che si 
accostano al francescanesimo e 
in modo particolare all’Ordine dei 
Cappuccini, da che cosa sono colpiti, 
che cosa scoprono che gli piace 
dell’esperienza di Francesco? 
In questi ultimi anni si è cercato di far 
vivere molto di più l’aspetto della fraternità; 
tradizionalmente si legava maggiormente 
Francesco alla povertà, però in realtà, 
soprattutto in Africa, tanti dicono che ora 
dovremmo fare più il voto di solidarietà 
che non di povertà, anche per la mentalità 
di condivisione che c’è attorno, per cui per 
loro questo è un aspetto molto importante 
della loro vita: condividere, aiutarsi, essere 
vicini gli uni gli altri, più che non mancare 
di qualche cosa. Per loro, ad esempio, la 
persona ricca non è tanto chi ha i soldi 
perché i soldi possono finire, ma più amici 
hai più sei ricco. Questa è l’idea che c’è 
dietro anche a tante tradizioni africane, 
per cui se tu hai tanti amici un domani hai 

avanti questo progetto formativo; adesso 
si soffre un po’ perché siamo di meno, 
però poi sappiamo che, ad esempio già 
da quest’anno, ci sarà un ritorno. È un 
investimento che alla fine porterà i suoi 
frutti. 

Dopo la filosofia iniziano gli anni di 
teologia.
Sì, dopo la filosofia, o al massimo l’anno 
dopo, c’è la professione solenne (magari 
in futuro verrà anche anticipata al termine 
dell’anno di stage), e poi si fa la teologia 
che sono ancora quattro anni, e questa da 
noi si fa a Bambui, nel seminario maggiore 
della diocesi. Per ora noi non abbiamo 
grossi problemi perché c’è già la nostra 
casa degli studenti a Bambui, e lì ci sono 
i formatori che si occupano di questi frati, 
della loro formazione e poi al termine dei 
quattro anni anche della preparazione per il 
diaconato e per l’ordinazione.

A Bambui, quindi, nello stesso 
convento, si trovano il  
post-noviziato e la teologia.
Sì, abbiamo due realtà nello stesso 
posto, almeno attualmente; abbiamo 
già deciso che si separeranno quando 
avremo una nuova casa a Beuea dove 
è già stato acquistato un terreno. Per 

di post-noviziato a Bambui tutti insieme, 
e poi la seconda parte del post-noviziato 
a Ouidà, in Benin, e lì sono tre anni. Per il 
2014 sono previsti cambiamenti: nel primo 
anno di Bambui si dovrebbero fare tutti i 
corsi di francescanesimo e le esperienze 
caritative, mentre poi nel Benin ci sarebbe 
solamente la filosofia che dura due anni, e 
poi si introdurrebbe un anno in cui i post-
novizi andranno a vivere ciascuno in una 
fraternità, in modo che questo diventi 
anche una preparazione per la professione 
solenne. Quindi un tempo di preparazione 
personalizzato. In vista di questo progetto 
anche diversi frati sono stati mandati in 
Italia per specializzarsi o nell’educazione o 
in qualche materia particolare per diventare 
insegnanti. Stiamo preparando anche il 
personale che porterà avanti il progetto con 
la distinzione tra formatori e insegnanti, 
perché anche noi abbiamo bisogno di 
insegnanti nostri perché per materie come 
ad esempio il francescanesimo ci vuole 
una preparazione particolare che magari i 
sacerdoti in Camerun non hanno, per cui 
dobbiamo preparare anche noi pian piano 
i nostri formatori e i nostri insegnanti. 
Insieme alla Costa d’Avorio e al Benin 
abbiamo investito molto con questi giovani 
frati che sono stati mandati a studiare 
per poi essere a disposizione e portare 

il bagaglio personale di ciascuno, e a 
volte c’è qualcuno molto ricco di valori e 
di esperienze, a volte c’è anche chi è più 
limitato e si rende conto che qualcuno è 
più avanti di lui, e fa l’esperienza dei propri 
limiti. Poi, alle spalle hanno anche le loro 
comunità di origine e quindi anche il ricordo 
di quello che hanno fatto, tanti come 
catechisti o a servizio delle loro parrocchie o 
in gruppi diversi; e anche quello è un buon 
vantaggio perché ognuno porta la propria 
esperienze e ricchezza di Chiesa del posto 
in cui è nato e cresciuto. 

Dopo iniziano gli studi.
No, nel programma attuale dopo il noviziato 
c’è ancora un anno di quello che chiamiamo 
post-noviziato; la prima fase viene fatta 
ancora qui in Camerun, a Bambui, mentre 
la seconda fase viene fatta in Benin e là 
c’è lo studio del francescanesimo e della 
filosofia. Al termine poi di questo post-
noviziato ognuno torna nel proprio Paese 
per fare la teologia. Si è fatta questa 
scelta per la teologia perché pensiamo 
che, studiando insieme con quelli che 
poi diventeranno sacerdoti nella propria 
nazione, sarà più facile collaborare con 
loro perché già si conoscono. Quindi per 
ora il programma della collaborazione 
coinvolge il noviziato a Sop, il primo anno 
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mentalità, per cui alla fine non è facile 
perseverare.
E vanno sostenute con la preghiera anche 
tante persone che cercano di portare avanti 
dei progetti e di vivere in maniera onesta; 
non è facile oggi, ma è necessario che ci sia 
anche questa testimonianza. E va sostenuta 
con la preghiera. C’è gente che viene in 
Camerun, rimane qui come volontario e 
passa la vita qui, magari con la propria 
famiglia, per mettersi a servizio della gente; 
penso sia una cosa bella e sarebbe un 
peccato se anche queste cose dovessero 
finire, perché è un bell’esempio. Certo, 
anche noi lo facciamo, ma è il nostro lavoro; 
quando invece vedi una famiglia che viene 
a lavorare in un ospedale piuttosto che in 
altri posti, ti chiedi: ma chi te lo fa fare, 
perché venite qui? Quindi se queste cose le 
possiamo sostenere anche con la preghiera, 
va benissimo. 

Come potremmo concludere...
Penso che la cosa sulla quale bisogna 
ancora ritornare è quella di ricordarci di 
pregare per le vocazioni, perché abbiamo 
così tanti problemi oggi che a volte anche 
questo ci sfugge. Alla fine poi è il Signore 
che opera dentro le persone e le chiama 
per un servizio, però anche le comunità 
cristiane devono saper sostenere le 
vocazioni. Questo mi sembra uno dei più 
bei servizi che possiamo fare e di cui c’è 
ancora tanto bisogno. Servono sempre 
delle persone che si dedichino a tempo 
pieno con una vita di servizio per la gente 
di questo mondo, e questo può essere 
in Brasile o nella periferia di Milano, e 
la missione è sempre quella dovunque 
uno la viva; ma senza quel sostegno, 
senza quella preghiera di chi c’è dietro, 
tante volte è difficile perché viviamo con 
delle realtà di corruzione, con una certa 

e ci sono tante persone che vengono da 
noi con progetti, però poi tante volte sono 
progetti che magari dopo anni vai a vedere 
e sono falliti. Non sono progetti pensati 
a lungo termine perché da quei lavori 
si possa ricavare qualche prospettiva in 
tempi lunghi. Dovremmo renderci conto 
che forse sostenere un frate o aiutare un 
frate è più importante, perché poi quel 
frate lì, dove sarà, porterà avanti i progetti, 
piccoli o grandi che siano. Se io dovessi 
avere della disponibilità preferirei sostenere 
la formazione, perché poi quei frati che 
hanno ricevuto un sostegno e hanno 
avuto la possibilità di ricevere una buona 
formazione, un domani possono portare 
avanti le cose magari anche in modo più 
adeguato, più moderno e aggiornato. Tante 
volte si pensa immediatamente alla carità 
perché si vede subito qualcosa, invece se 
creiamo questa passione per l’umanità, se 
noi cresciamo dei frati che hanno passione 
per l’umanità, poi uno aprirà magari un 
panificio piuttosto che un ospedale, un 
altro aprirà qualcos’altro, però è mosso da 
quello. Chiaro che un aiuto è sempre un 
aiuto, però bisogna guardare le cose anche 
a lungo termine, specialmente in un Paese 
dove i soldi non sono mai tanti e alla fine si 
devono fare delle scelte. 

qualcuno che ti aiuterà; i soldi possono 
esserci ma possono anche non esserci. 
Quindi anzitutto questo aspetto della 
fraternità, che già loro hanno un po’ dentro 
perché si sentono parte di una famiglia, 
vissuto però in modo che non sia limitato 
solo alla tua famiglia o al tuo villaggio o 
alla tua tribù, ma esteso e aperto anche a 
tutti, e quindi che comprende anche 
gente e frati che non hai mai visto, oppure 
contesti che non conoscevi. Quindi alla fine 
la sorpresa è che siamo fratelli, ma fratelli 
con tutto il mondo e non solo con i tuoi, 
con chiunque; questa penso sia una buona 
sorpresa, perché passa questa dimensione 
universale della fraternità. 

L’obiezione più ricorrente 
anche da parte dei fedeli che 
ci accompagnano e che sono 
interessati alla missione, riguarda 
il perché sostenere la formazione 
quando invece si potrebbe 
sostenere un progetto concreto? 
Ma tu che vivi quotidianamente il 
valore di questo impegno cosa puoi 
dire?
Io penso che anzitutto dovremmo guardare 
la ricchezza della persona e non solo le 
cose; cioè, tu puoi anche fare un progetto, 

FRA FELICE TRUSSARDI

Aiuta anche tu un giovane in terra di missione 
a rispondere alla chiamata del Signore 

sostenendolo economicamente nella sua formazione.  
Lo puoi fare con offerte al Centro missionario Cappuccini di Milano 
precisando sempre come causale: FORMAZIONE SEMINARISTI.

14



gradualmente in ogni angolo della Terra. Di 
conseguenza, siamo in grado di parlare di 
una vera trasformazione sociale e culturale 
le cui ripercussioni sono avvertite anche a 
livello religioso.

Cambiamenti  
nell’ordine sociale
Ne risulta che la struttura 
tradizionale delle locali comunità 
familiari, clan, tribù, villaggio, vari 
raggruppamenti di persone, e le 
relazioni sociali, sono soggette a 
cambiamenti ancora più radicali. 
L’industrializzazione è in crescita, 

e ha innalzato alcuni Paesi ad uno stato di 
opulenza, modificando alla base concezioni e 
pratiche sociali consolidate nei secoli, mentre 
altri sono divenuti più poveri – e questo è 
il caso dell’Africa. Anche l’urbanizzazione 
è in incremento, sia per via del crescente 
numero degli abitanti delle città e della 
diffusione di uno stile di vita urbano nel 
contesto rurale. I recenti e più efficienti mass 
media contribuiscono alla diffusione del 
sapere e alla rapida propagazione, in lungo 
e in largo, di modi di pensare e sentire, 
innestando reazioni a catena nella propria 
scia. Non è possibile sottovalutare gli effetti 
dell’emigrazione in coloro che, qualunque ne 
sia la ragione, sono condotti ad intraprendere 
un nuovo stile di vita.

Fra Kilian, responsabile della 
formazione, offre un lucido quadro 

dei mutamenti recenti della 
società e della Chiesa con cui, chi si 

occupa di vocazioni, è chiamato a 
relazionarsi e confrontarsi. 
Ne emerge un ambiente in 
mutazione e contrasto, ma 
non per questo meno ricco 

di potenzialità. 

di fra Kilian Ngitir

La Chiesa si è fatta carico in ogni 
momento di leggere i segni dei tempi 
e di interpretare la luce del Vangelo, 
posto che ciò significa adempiere 

il proprio compito. In un linguaggio 
intelligibile a tutte le generazioni, essa 
deve essere in grado di offrire una risposta 
alla domanda sempre ricorrente che gli 
uomini pongono riguardo al significato 
della vita presente, ed il modo in cui 
essa sia legata all’altra. L’Africa non fa 
eccezione. Dobbiamo essere consapevoli 
di ciò e comprendere le aspirazioni, le 
difficoltà e le spesso drammatiche fattezze 
del mondo in cui viviamo. La nostra è una 
nuova era della storia, ricca di repentini 
e critici sconvolgimenti che si propagano 

essi aspirano a giocarvi il proprio ruolo 
al più presto. Di conseguenza, capita di 
frequente che genitori ed insegnanti si 
trovino a fronteggiare crescenti difficoltà 
nell’adempimento del proprio dovere. 
In effetti, molti religiosi impegnati nella 
formazione si trovano in difficoltà. Bisogna 
usare lo stesso metodo di formazione 
per un postulante italiano e per un 
camerunense di stirpe Banso?

Cambiamenti di opinione, 
nella morale  
e nella religione
Un cambiamento di opinione e di 
impostazione mette frequentemente in 
questione valori ormai consolidati. Questo 
è particolarmente vero per i giovani, i 
quali sono impazienti nella crescita, e in 
effetti, ribelli nel proprio disagio. Consci 
della propria importanza nella vita sociale, 
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esseri umani. I confronti interculturali nel 
contesto formativo sono in grado di favorire 
riconoscenza ed umiltà con cui coltivare 
fiducia e responsabilità nella vita personale 
di ciascuno, della fraternità e della missione.
3. L’unicità di ogni persona e la sua univoca 
storia vocazionale, sia pure condizionata 
dalla realtà socio-culturale di ciascuno, 
trascende ogni parametro culturale. 
Il Carisma Francescano deve avere il 
potenziale di creare legami personali, 
comunione fraterna e lo spirito proprio di 
una famiglia tra coloro che sono chiamati 
da differenti territori e culture ad essere 
formati e mandati nelle comunità per 
la missione. È questo il compito della 
comunità di formazione e dei suoi membri, 
di andare verso il livello di maturità 
spirituale e “Cristocentrico” che trascende 
ogni preoccupazione egocentrica ed 
etnocentrica così da divenire testimoni 
efficaci dei valori evangelici, ed aiutare 
i giovani ad essere trasformati in questo 
modo di essere e di vivere. 
4. Una formazione olistica integrata in una 
comunità interculturale ha il potenziale 
necessario per preparare i Frati Cappuccini 
che, dopo il modello dell’incarnazione, 
possono veramente integrarsi nel contesto 
della missione alla quale stanno per essere 
mandati, ed arricchire la missione stessa 
con le proprie risorse culturali. 
5. Quando i formatori saranno in grado di 

sacerdoti e religiosi non ne è ancora del 
tutto purificata. Credo che ciò rappresenti il 
background da cui coloro che selezioniamo 
provengono, e li rende differenti gli uni 
dagli altri.

Siamo, di conseguenza, 
chiamati ad offrire una 
formazione interculturale,
una concezione che ci invita a vincere la 
nostra paura dell’altro e a condividere 
la nostra ricchezza culturale. Abbiamo la 
necessità di impostare uno stile di vita 
interculturale che sia terreno fertile di 
crescita e trasformazione per le comunità 
di camerunensi, di ivoriani, di beninesi, di 
coloro che provengono dal Burkina-Faso, 
dall’Etiopia, dall’Italia. 

La formazione 
interculturale è basata sui 
seguenti presupposti:
1. La ricchezza culturale che ciascuno dei 
membri porta all’interno della comunità 
ha il potenziale per incrementare 
positivamente lo sviluppo reciproco ed 
arricchire, anche, la vita della fraternità.
2. I tratti di culture diverse nell’ambito 
della comunità rivelano il valore sublime 
di tali culture, così come mettono a nudo 
le loro limitazioni, mostrando tanto la 
bontà di Dio, Padre di tutti, così come 
la natura peccaminosa propria degli 

di essere ammessi? Spesso i loro desideri 
sono assoluti: “faccio quello che voglio, 
ciò che sento è vero, sono convinto di ciò 
che è bene per me”. Ogni individuo nella 
nostra società odierna spende ogni energia 
necessaria ad essere attraente, avere grandi 
mezzi, e finisce con l’avere se stesso come 
unico fine. C’è una strenua lotta per la 
sopravvivenza, e la televisione, i media in 
genere, e la società propongono metodi 
sbagliati per sopravvivere.
Persino tra coloro che selezioniamo per la 
formazione ci sono quelli più o meno afflitti 
da tali piaghe sociali, e anche quelli che 
provengono da una cultura ancora chiusa 
e ristretta (i villaggi), quelli che ignorano 
tutto ciò da villaggi e città, nello stesso 
modo. Abbiamo coloro che hanno differenti 
retroterra religiosi convertiti al cristianesimo, 
quelli che vengono da famiglie abbienti 
e quelli che vengono da famiglie povere; 
quelli che hanno genitori sposati, o 
single, o poligami. Ce ne sono anche 
altri, provenienti da villaggi dell’interno 
del Paese. La cultura e mentalità africane 
sono profondamente radicate in alcuni dei 
giovani che chiedono di essere ammessi 
alla vita dei Frati Cappuccini. Detto in altre 
parole, la pratica del paganesimo e delle 
religioni tradizionali esercitano ancora 
una forte influenza sul pensiero e l’azione 
di molta gente, per cui la maggior parte 
dei candidati che chiede di diventare 

Realtà ben note:
A differenza di ogni altra era storica, oggi 
persone di differente retroterra culturale 
e provenienza arrivano a conoscersi, ad 
incontrarsi e a vivere a stretto contatto, 
a velocità sempre crescente, a causa 
dell’immigrazione, dei viaggi e per motivi 
di lavoro. Il mondo si sta trasformando in 
un villaggio globale in cui nessun gruppo 
può isolarsi e vivere senza conoscere 
l’altro. Anche il volto del nostro Ordine 
sta attraversando rapide mutazioni. Il 
termine multiculturalità/interculturalità 
caratterizza il contesto delle fraternità e 
comunità di formazione, particolarmente 
ove differenti culture di diversi Paesi/etnie/
tribù vivono assieme condividendo stile 
di vita e missione; imparando a crescere 
insieme. I Frati Cappuccini in Camerun 
fanno formazione congiunta, cioè con 
candidati provenienti dal Camerun, dalla 
Costa d’Avorio, dal Benin, dal Burkina-
Faso e dall’Etiopia; il Noviziato, che dura 
un anno, viene svolto a Sop, in Camerun, il 
Post-Noviziato, un anno di studio intensivo, 
viene fatto a Bambui, in Camerun, il Post-
Noviziato con studi filosofici in Benin, e gli 
studi di teologia nei rispettivi Paesi.
La situazione sociopolitica ed economica 
in Camerun va male: inflazione, 
disoccupazione, corruzione, povertà. Di 
conseguenza si guastano anche le famiglie. 
E i giovani che vengono a noi chiedendo 
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Un missionario del Brasile ci racconta la 
sua esperienza di vicinanza a tre confratelli 
nei momenti difficili della loro vita fino al 
sopraggiungere della morte. Figure storiche 

tutte d’un pezzo che frei Aquilino ci 
fa rivivere nella loro grande forza 
d’animo, nella loro profonda fede 
ed estrema umanità in un racconto 
appassionato e pieno d’affetto.

di frei Aquilino Apassiti

PROSPETTIVE FUTURE.
La Custodia del Camerun è giovane, 
con molte vocazioni e, di conseguenza, 
molti giovani frati – una cinquantina. 
All’incremento del numero abbiamo iniziato 
a sperimentare anche alcune difficoltà, che 
hanno costretto i superiori ad un impegno 
pesante. I problemi sono molteplici, fra 
questi la mancanza di formatori. Abbiamo 
bisogno di persone che siano davvero in 
grado di comprendere la vera situazione 
dei candidati che ci chiedono di essere 
ammessi, persone consapevoli di ciò 
che l’Ordine e la Chiesa vogliono e si 
aspettano dai religiosi, vale a dire frati 
con un’apprezzabile conoscenza di base 
in scienze umane che siano capaci di 
accompagnare i giovani al raggiungimento 
dell’obiettivo a cui aspirano. Infine i 
Cappuccini in Camerun mancano di case 
di formazione – strutture. Non c’è una 
casa di Postulandato ed una casa per il 
Post-Noviziato. Questo spesso porta alla 
congestione e alla mancanza di privacy, 
dato che molti candidati debbono alloggiare 
in una stanza unica.
Ma nonostante tutti questi problemi siamo 
fiduciosi per l’incremento di vocazioni e 
ci auguriamo davvero che la situazione 
camerunense possa portare frutti sempre 
più importanti sia al carisma francescano 
che all’intera Chiesa dell’Africa. 

cogliere le opportunità offerte dal contesto 
interculturale dei nostri tempi e fronteggiare 
le sfide che ne derivano, le persone 
diventeranno più disponibili e coinvolte nel 
lavoro dello Spirito, l’architetto della nostra 
storia.

ASPETTI POSITIVI NELLA 
VITA INTERCULTURALE.
– Un segno positivo di globalizzazione e 
possibilità per l’evangelizzazione.
– Copiose possibilità di comunicazione: 
nuove tecnologie e mezzi per aprire menti 
e cuori.
– Movimento di persone e gruppi.
– Risorse per conoscere altri linguaggi e 
forme culturali, e per analizzare il fenomeno 
interculturale.
– Possibilità di oltrepassare pregiudizi e 
individualismi, e di modificare gli stereotipi.
– Apertura e disponibilità delle persone 
alla realtà mondiale ai fini della missione 
universale.
– Sperimentazione di nuove forme di 
spiritualità, nello stile di preghiera di 
differenti posti e Paesi.
– Opportunità di arricchire la propria cultura.
– Presenza di persone provenienti da 
differenti retroterra culturali e nazionalità 
nelle case di formazione.
– Linguaggi e valori di altre culture.
– Differenti modalità di lavoro, preghiera, 
studio, vita comune.
– Testimonianza della vita e missione dei 
nostri fratelli e sorelle.
– Rafforzamento della dimensione 
universale del Carisma.
– Vedere il futuro della Congregazione con 
occhi nuovi.
– Possibilità di cambiamento e conversione, 
e per l’arricchimento in quegli aspetti che la 
propria cultura ha scarsamente sviluppato. 
– Vivere l’interculturalità come segno di 
unità evangelica e fraternità.
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era ottima, il Brasile era sempre vivo nel suo 
cuore: le lettere ricevute su quel tavolo ne 
erano una testimonianza viva.
I suoi lunghi anni passati in infermeria non 
furono sufficienti ad affievolire il suo ardore 
missionario, anzi bastava la visita di un 
missionario di ritorno dal Brasile per accorgersi 
della “saudade“(nostalgia) che ardeva nel suo 
cuore. Fui presente anni dopo a Pirasicaba 
(dove lavorò per molti anni come parroco) 
alla sua commemorazione pochi giorni dopo 
la sua Santa morte a Bergamo. La chiesa 
era stracolma di gente. Una grande foto era 
esposta sull’altare, vari frati e persone sono 
intervenuti con discorsi toccanti, ricordando 
la sua presenza, il suo lavoro apostolico, 
le cappelle costruite, il Santuario di San 
Francesco, meta di tanti pellegrini della zona, 
l’ospedale che ancora dà servizio e cura molte 
persone. 
Padre Camillo dal cielo interceda vocazioni 
missionarie cappuccine sempre pronte, 
generose, disposte a tutti sacrifici, come lo fu 
lui per ben 60 anni, così che non manchino 
mai gli operai nella Vigna del Signore.
 
 

Il nuovo ambiente, i nuovi confratelli, 
l’avevano rincuorato e le crisi asmatiche 
sembravano assopite. Ma si pensa subito a 
un ricovero in clinica.
Dopo poche settimane trascorse in clinica, 
torna all’infermeria in piena salute. Passerà 
ben 13 anni sereno e sempre disponibile. 
Pronto nelle confessioni, animazioni, ma 
soprattutto mantenendo i contatti epistolari 
con il suo indimenticabile Brasile. Quante 
lettere inviate e ricevute! Quando rientravo 
in Italia ogni tre anni, lo trovavo sempre in 
forma; l’asma, che in Brasile lo tormentava 
molto, si era addomesticata, la memoria 

delle sue speranze, sogni... in quel cuore chissà 
cosa passava.. ardente di spirito missionario. 
Erano passati 60 anni di vita missionaria... 
mi stava confidando le sue realizzazioni, i 
tanti ricordi di missione, i frati con cui aveva 
lavorato visitando città e villaggi sperduti 
nella foresta; mi parlava del suo tanto amato 
e stimato Frei Daniele da Samarate (aveva 
scritto la sua prima biografia) e di missionari 
morti pochi anni prima a Capanema: Frei 
Ermete, frei Arcadio, frei Leonida, frei Cesare, 
Frei Giampaolo. Erano frati che avevano 
condiviso con lui anni di intenso apostolato e 
li aveva accompagnati nella malattia. Ora lui 
stava volando verso casa da dove era partito... 
lasciando dietro di sé ricordi, tanta nostalgia...
ricordi di persone che non lo rivedranno più. 
Arrivati a destinazione dopo ore e ore di volo 
siamo in infermeria di Bergamo, subito è 
circondato dai confratelli che chiedono della 
sua salute come abbia deciso di ritornare. Si 

consiglia e si organizza un ricovero in 
clinica anche per riordinare le cure 
e per fare il punto della situazione. 
Umilmente si mette a disposizione.  

Frei Camillo 
Micheli 
Missionario in Brasile dal 
1937. Rientra in Italia nel 
1995, muore il 07.03.2008. 

Conoscevo Frei Camillo da quando ero 
nell’ infermeria di Bergamo, perché 
rientrando dal Brasile, sempre era 
solito passare o per fare esami, o per 

visitare i suoi confratelli missionari ammalati 
e che erano rientrati in Italia carichi di meriti 
e fatiche. Mai e poi mai avrei pensato di 
conoscerlo un giorno sul campo di lavoro, 
tanto meno soccorrerlo ammalato in Belem 
e non una volta sola, e poi assisterlo pochi 
anni dopo in Sao Luis. Mi trovavo in Macapa 
nella casa di Noviziato, dove fui chiamato 
per assistere Frei Camillo: ha bisogno di 
assistenza in ospedale, asma bronchiale acuta 
che lo tormentava da tempo... Una domenica 
mattina viene portato in ambulanza in 
ospedale con crisi forte d’asma, i medici 
dubitano fortemente che uscirà illeso dalla 
sala intensiva; la crisi fu lunga e dolorosa, ma 
dopo ore di trattamento, miracolosamente 
riprende conoscenza senza alcuna lesione 
celebrale e corporale. Il Padre Provinciale 
decide, se i medici lo permetteranno, di 
portarlo in Italia visto l’aggravarsi della 
malattia e così dopo circa una quindicina di 
giorni siamo sull’aereo che ci porterà in Italia. 
Una lunga esistenza missionaria si chiudeva. 
Io, ultimo missionario da 
poco arrivato in Brasile, ero 
testimone del suo dolore, 
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era un frate di profonda preghiera, era 
entrato nel cuore della sua gente che gli 
voleva un immenso bene. Quando poi lo 
portavano a Fortaleza, che fu il suo primo 
campo di lavoro appena messi i piedi in 
Brasile nel 1947, là era veramente venerato 
dalla gente. Dal Governatore fino alla 
più umile persona, tutti volevano la sua 
benedizione.
Aveva predicato tante missioni al popolo 
con il Venerabile Frei Damiano da Bozzano 
Italiano, (predicatore del Sertão), morto in 
concetto di santità. Frei Gesualdo ha scritto 
pagine d’oro sul Brasile e lasciò straordinari 
esempi di vita ovunque era passato: 
era un autentico cappuccino, veramente 
innamorato dei poveri. Solo il Signore sa 
quanti hanno approfittato della sua bontà 

 Frei Gesualdo 
Lazzari 
Nasce nel 1919, ordinato 
Sacerdote il 08.11.1946. 
Missionario in Brasile dal 
1947, muore in infermeria 

a Bergamo il 25.05.2008.

Fu una vera grazia per me conoscere 
Frei Gesualdo, amarlo e vivere 
accanto a lui. Era fratello di un altro 
frate cappuccino che ebbi la grazia di 

accompagnare ammalato anni prima nei 
suoi ultimi giorni: Mons Valentino Lazzari 
Vescovo di Grajaù. Entrambi straordinari per 
carattere, bontà e innamorati dei poveri e 
delle anime, si sono spesi fino allo stremo 
per la missione del Brasile. Frei Gesdualdo 
passò alcuni mesi con me a Marabà, una 
delle ultime sue residenze in Brasile. Ero 
incaricato di seguirlo e portarlo di tanto 
in tanto a Açailandia. Realizzò un collegio 
di bambini in un quartiere poverissimo; 
l’aveva attrezzato di tutto: scuole, laboratori, 
panetteria, spazio per i giochi e lo aveva 
consegnato a delle suore che lo stavano 
gestendo con impegno. Quando da Marabá 
lo portavo a visitare i suoi bambini era 
di una felicità incredibile ed osservavo il 
suo volto luminoso e sorridente quando 
distribuiva qualche caramella ai suoi 
bambini. Quando poi era l’ora di ripartire, 
quel volto si faceva serio e strada facendo 
erano solo rosari e rosari perché quel’opera 
non finisse mai. Un giorno, dopo aver 
trascorso in quel nido le ore più belle della 
sua vita, non volle più tornare con me a 
Marabá; con dolore ripartii senza di lui, era 
troppo innamorato dei suoi bambini, voleva 
vivere fra loro il resto dei suoi giorni. Frei 
Gesualdo, nella sua lunga vita missionaria, 
fu superiore di molte case, predicatore di 
numerose missioni popolari, costruttore di 
case di riposo, scuole, confessore ricercato: 

appena in tempo a sostenerlo e portarlo a 
letto. L’ambulanza subito ci porta alla Clinica 
São Domingo. Una lastra conferma la frattura 
multipla al femore destro. Comincia la via 
Crucis, dove operarlo? L’ortopedico consiglia 
all’ospedale “università Presidente Dutra”. 
Necessita di una sacca di sangue, io mi 
offro a donarlo... il medico non si presenta 
all’appuntamento pomeridiano, un improvviso 
impegno. Si rimanda... passano due giorni... 
richiede il ritorno alla clinica São Domingos... 
passano altri due, tre giorni, non si fa niente. 
Frei Pedro Giorgio, si lamenta non ne può 
più. Finalmente dopo quasi una settimana, 
il chirurgo, senza fare esami mi raccomanda 
di pregare, l’avrebbe subito operato. Non 
credevo ai miei occhi! Dopo due ore Frei 
Pedro Giorgio torna nella sua cameretta, 
ancora addormentato; il chirurgo contento 
e soddisfatto, mi assicura che l’operazione 
è andata bene. La causa della frattura del 
femore fu una metastasi tumorale. Alcuni 
giorni di degenza e poi il chirurgo consiglia 
di partire per l’Italia. Frei Pedro si persuade 
che il rientro era indispensabile, viste le 
condizioni generali e con dolore accetta la 
decisione di rientrare. Quella lunga notte 
non la dimenticherò mai più: mi chiamava 
in continuazione per rimettere la gamba una 
sopra l’altra e a causa del dolore si chiuse in 
un silenzio totale. In aeroporto ci attendeva 
un’ambulanza e insieme ai parenti fu subito 
ricoverato all’ospedale di Busto Arsizio. Era 
stanco, sfinito dal viaggio, ma più sereno 
della partenza: era con i suoi cari e questo 
lo confortò non poco. Nelle mie successive 
visite lo trovavo più sereno, ma quando si 
parlò di portarlo in infermeria fu un vero 
dramma: non ho mai saputo perché non gli 
piacesse questa decisione, ma i parenti non 
lo potevano accogliere in casa. Dopo pochi 
mesi, confortato dai santi sacramenti, volava 
al cielo, purificato da tanta sofferenza. Così 
terminava la sua lunga esperienza missionaria 
il mio confratello Frei Pedro Giorgio. 

Frei Piergiorgio 
Raimondi 
Nato nel 1924, Ordinato 
Sacerdote nel 1950, 
missionario in Brasile dal 
1951, muore a Bergamo 

(infermeria) nel 1994. Missionario 
per 43 anni.

Fu un missionario silenzioso 
intraprendente e con molte doti tanto 
da essere eletto “Vicario Episcolale” a 
Carolina, Imperatriz, parroco, superiore 

e economo in molte case della nostra 
missione. Personalmente io l’ho conosciuto 
solo nel periodo della sua breve malattia. 
Ero di servizio nella casa del Noviziato 
(1994) in Macapà. Una telefonata 
improvvisa sollecita il mio viaggio per 
São Luis: frei Pier Giorgio ha bisogno di 
assistenza, è ammalato grave. Al mio arrivo 
mi accoglie frei Liberato che mi racconta 
la situazione precaria del suo confratello 
con cui condivideva la residenza a Porto 
Franco (Maranhão). Sul suo volto leggo 
dolore, voglia di capire la causa. Due anni 
prima gli avevano asportato il rene destro, 
forse un tumore; gli era stato sconsigliato 
il ritorno in Brasile, ma il desiderio di fare 
ancora qualcosa era più forte di lui. Aveva 
chiesto di lavorare e di risiedere nel piccolo 
conventino situato a Porto Franco, ai bordi 
del fiume Tocantins, là voleva continuare 
la sua vita missionaria ed essere utile a 
quella povera gente di periferia. Durò poco 
tempo, forse un anno e mezzo: i dolori, le 
difficoltà, la solitudine, avevano avuto il 
sopravvento. Lo incontrai a São Luis, si stava 
preparando per visite mediche, per poter 
capire cosa stava succedendo nel suo corpo 
ormai logoro da tante fatiche apostoliche. 
Una mattina, alzatosi per andare in bagno, 
improvvisamente il femore destro si rompe; 
un grido atroce mi gela il sangue, faccio 
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Colonnelli”. Come hobby sono sempre stato 
un radioamatore, e dunque lei mi chiese di 
seguirla e aiutarla per trasmettere le notizie 
che raccoglieva direttamente a Milano, nella 
sede del suo giornale. 
Sono sempre stato appassionato di viaggi, 
non mi sono mai sposato proprio perché 
desideravo sempre spostarmi, conoscere i 
luoghi, i popoli e vivere del tempo con e in 
mezzo a loro. Prima della Guinea Bissau ero 
già stato due volte a Cuba ma l’Africa mi ha 
proprio rubato il cuore. 
In questa esperienza ho conosciuto un frate 
della custodia di Parma, originario di Almè, 
vicino a Bergamo.
Proprio lui mi invitò a tornare in Africa: 
dato che fin da piccolo mio padre mi aveva 
insegnato un po’ tutti i mestieri e potevo 
essere quindi utile alla missione. In quegli 
anni qui in Italia lavoravo per un ente 
pubblico come responsabile dell’igiene 
urbana di tutti i comuni della Valcamonica. 
Tornai altre due volte in Guinea Bissau, e 
in queste occasioni conobbi padre Glisente, 

Nino ci racconti quando è stato in 
missione per la prima volta…
Ho vissuto la mia prima esperienza di 
volontario nel 1974, in Guinea Bissau, 
quando accompagnai una giornalista in un 
viaggio di lavoro: desiderava documentare 
l’evolversi della così detta “Rivoluzione dei 

e quanti figli avevano...e alle risposte 
affermative e di aver uno o due figli egli 
affermava di averne centinaia e centinaia e 
chiedeva se poteva aver in dono le posate 
per i suoi bambini che erano senza. Io 
non mi accorsi di nulla, ma so che ne ha 
recuperate un bel po’ e le ha poste nella 
sua borsa di viaggio. All’arrivo a Lisbona 
il metal detector segnala la presenza 
di metalli nella borsa di frei Gesualdo e 
viene smascherato il “malloppo”. Io cerco 
di scusarmi, ma lui insiste che gli erano 
state regalate dai gentili passeggeri per 
i suoi bambini di Açailandia. Insisto con i 
responsabili della sicurezza che a 80 anni si 
fanno cose impensabili e che se possono, 
riportino gentilmente sull’aereo ancora 
fermo sulla pista, le posate asportate. 
Tranquillizzo il frate che provvederò io ai 
bambini al mio rientro. Comprendono, 
sorridono, restituiscono le posate e ci 
lasciano gentilmente passare senza ulteriori 
intoppi. D’altra parte nel suo cuore erano 
sempre vivi i suoi bambini.
Dopo due mesi arrivò il giorno del mio 
rientro in Brasile e passai a salutare Frei 
Gesualdo: aveva la faccia tutta incerottata, 
da poco operato soffriva di vari tumori 
della pelle sulla faccia. Voleva ripartire con 
me... che sofferenza dire a lui che sarebbe 
ripartito più in là, salute permettendo. Fu un 
vero strazio non poterlo portare con me.
Trascorrerà quasi quattro anni in infermeria 
con alti e bassi per la sua salute, sempre 
sperando che qualcuno lo riportasse in 
Brasile; ma il Signore lo stava purificando 
per il cielo, certamente non dimenticherà 
la sua amata missione del Brasile, i suoi 
poveri i suoi bambini. Rimarrà sempre viva 
la sua memoria in me e tra la molta gente 
che lo ha amato e stimato da vero Santo. 

e della sua buona fede: lui non dubitava di 
nessuno, chi chiedeva riceveva senza tante 
obiezioni. Frei Gesualdo era veramente un 
fiume che sempre riceveva, un mare che 
donava senza misura. Durante il viaggio 
in aereo per il definitivo rientro in Italia 
chiacchiera affabilmente con i suoi vicini 
di posto chiedendo loro se erano sposati 
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I valori  
che riempiono 
il cuore

Un volontario storico: 
una vita dedicata agli altri

Stefano Bonafini, detto Nino, 
nasce in Valcamonica nel 1945. 

A 29 anni vive la sua prima 
esperienza di missione, e da allora 
ogni anno dedica almeno due mesi 
della sua vita alle missioni dei frati 

cappuccini in Africa, mettendo a 
disposizione le sue conoscenze e i suoi 

talenti a favore dei più deboli. 

a cura di Elisabetta Viganò

Alcune immagini della nuova infermeria  
di Bergamo dove molti missionari hanno vissuto  
gli ultimi anni della loro vita.
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esperienza in missione è forte. Se da noi 
la morte di un bambino è la disgrazia più 
grande che possa avvenire, in Africa invece 
non ci si sofferma molto, tanto si fa in fretta 
a farne un altro. Ma nello stesso tempo 
si riscoprono valori autentici come quello 
dell’amicizia, che noi non abbiamo più. 
Noi insegniamo loro tante cose di cui non 
hanno bisogno: adesso quando entriamo nei 
villaggi non ci chiedono più il pane ma un 
cellulare e questo di sicuro non gli serve. 
Ormai l’africa per me è la mia seconda 
patria, se non la prima. 
Fin dalla mia prima esperienza ho percepito 
una soddisfazione nell’aiutare gli altri, che 
non si può e non si riesce a raccontare. Ho 
cambiato la mia visione del mondo e sapevo 
che la mia vita sarebbe stata dedicata a 
questo per sempre. 
Il prossimo progetto è quello di portare la 
corrente negli edifici di Coopafan 
Finché potrò le mie vacanze le passerò in 
Africa. Tutti mi conoscono… ci sono persone 
che percorrono anche 40 o 50 km a piedi 
per venire a salutarmi. Ecco perché viene il 

mal d’Africa… qui da noi neanche 
il vicino ti saluta. Sono questi i 

valori che si riscoprono e che 
ti riempiono il cuore. 

disegni e poi quando arrivo giù, se vanno 
bene, iniziano i lavori. 
Io sono dunque l’uomo di fiducia dei frati 
per quanto riguarda le costruzioni, poi dove 
io non riesco ad arrivare chiedo un aiuto 
agli specialisti italiani. Anche le persone 
che porto giù per un mese per aiutarmi 
nelle costruzioni, vedo che cambiano 
completamente carattere e visione del 
mondo. 
Durante le mie permanenze in Africa ho 
visto situazioni davvero terribili, come 
bambini morire di fame. Mi sono preso 
molto a cuore soprattutto una bambina, 
Francesca, perché appena nata, nel 1992, 
sua mamma è morta. Così ho deciso di 
adottarla tramite tribunale, trovando una 
donna che facesse le mie veci in Costa 
d’Avorio in mia assenza. Francesca è 
potuta così crescere nella sua terra... ora ha 
vent’anni e starà a lei scegliere se studiare 
qui in Italia o là. 

Di queste numerose esperienze di 
missione, cosa porta nel cuore? 
Quello che ho visto io fin dalla prima mia 

Oggi invece come aiuta i frati 
cappuccini?
Negli ultimi dieci anni mi sono invece 
specializzato in costruzioni africane: ho 
costruito una chiesa in un villaggio che ne 
era sprovvisto, i capannoni e gli uffici di 
Coopafan, facendomi sempre aiutare dagli 
operai locali. Mi sono occupato anche dei 
lavori per la costruzione dell’ospedale di 
Tiobly, insieme a padre Glisente, e a un 
italo-canadese che mi ha aiutato a spianare 
la collina. 
I frati mi dicono come desiderano che 
siano le costruzioni, io faccio 
preparare dagli 
architetti qui 
in Italia i 

cappuccino originario delle nostre parti. Mi 
disse che nelle missioni della Costa d’Avorio, 
che allora mi pare fossero quattro, c’erano 
grossi problemi di comunicazione perché 
non sempre il telefono funzionava. Lui e gli 
altri frati erano quindi costretti a spostarsi 
per numerosi chilometri per sapere solo 
come stavano gli altri confratelli e le loro 
missioni. Mi chiese quindi di installare delle 
radio e così feci. Fu questo episodio, questa 
possibilità di aiutare in zone così povere che 
mi ha fatto cambiare totalmente prospettiva 
nella mia vita. Da lì è cominciata la mia 
collaborazione con i frati della provincia 
di Lombardia: sono stato a Toulepleu per 
la prima volta, per poi girare tutte le altre 
missioni. Di solito mi fermavo circa 2 mesi, 
utilizzando tutte le mie ferie e i miei giorni di 
permesso.

“NINO” BONAFINI, VOLONTARIO STORICO



Pino Cravero, missionario 
secondo lo spirito salesiano e 

francescano a servizio dei poveri, 
piccoli e lebbrosi, festeggia il 

suo importante anniversario di 
vita missionaria. Accanto a figure 

storiche della missione brasiliana, 
ci racconta la sua vita spesa a 

servizio della Chiesa dei poveri, 
tanto desiderata da Papa Francesco.

di Pino Cravero

“Accetta le sorprese 
che scolvolgono i tuoi piani, 
che annientano i tuoi sogni, 
che cambiano l’impostazione 

della tua giornata, 
forse persino della tua vita. 

Esse non sono un caso. 
Lascia la libertà al Padre Celeste 

di dirigere il corso 
delle tue giornate”.

Dom Helder Camara, 
il profetico vescovo dei poveri L’11 novembre 1963, cinquant’anni 

fa, dopo due settimane di viaggio 
marittimo, mettevo i piedi in terra 
brasiliana in veste di missionario 

salesiano. Prima nel Nord-Est, durante la 
rivoluzione militare del 1964, dopo per ben 47 
anni nell’Amazzonia da Manaus a Belem. 
I miei sogni missionari giovanili cominciarono 
a concretizzarsi tra diverse etnie indigene, 

sia come missionario salesiano laico, sia 
come difensore civico del governo, seppur 
dittatoriale. Le mie intransigenze per la difesa 
degli indios e dei loro diritti mi sono costate 
care: processi su processi e l’allontanamento 
dalla scena. Il mio cuore missionario, che già 
stava mettendo radici nelle terre indigene 
Yanomame e Waimirí-Atroarí, minacciate dal 
potere economico, mi ha seguito pulsando tra 
le mille curve del Rio delle Amazzoni, fino alla 
foce, a Belem, dove l’ho messo a disposizione 
dei poveri, dei lebbrosi e dei bambini di 
strada. 
Questo, grazie al buon Dio e all’ispirazione di 
fra Apollonio Troesi e alla figura carismatica di 
frei Daniele da Samarate, Servo di Dio e dei 
lebbrosi, morto lui stesso lebbroso nel 1924. Ci 
tengo a sottolineare la presenza nella mia vita 
di queste due figure, perché è stato proprio in 
questi ultimi dieci anni del mio cinquantesimo 
anniversario di vita missionaria che ho 
imparato veramente ad amare e a donarmi 
ai poveri, ai piccoli e ai lebbrosi ed in questi 
ultimi tre anni agli anziani soli ed abbandonati. 
Donazione questa che il Papa Francesco ci ha 
ricordato a Rio de Janeiro nell’estate scorsa: 
«Abbiamo tutti bisogno di guardare l’altro 
con gli occhi di amore di Cristo, imparare ad 
abbracciare chi è nel bisogno per esprimere 
vicinanza, affetto e amore”.

Con frei Apollonio ho collaborato 
intensamente ad attività di carattere  
sociale alla periferia di Belem, occupandomi 
in particolare del sostegno a distanza, 
visitando i bambini nei loro ghetti, di asili 
nido e di ambulatori medici (la malattia 
infatti è associata alla povertà di questa 
gente), reinserendo i lebbrosi guariti ma 
stigmatizzati nella società, che spesso li 
emargina, dando loro opportunità di lavoro e 
dignità di vita.
Nel momento di decidere del mio futuro ho 
scelto di dedicare la vita ai fratelli più poveri, 
agli emarginati, agli ultimi, dimenticati dalla 
società e spesso anche oppressi.
Da piccolo, quando avevo visto nella piazza 
pubblica di Bra in Piemonte (mia città 
natale ed anche di San Giuseppe Benedetto 
Cottolengo) un film sulla figura del Beato 
Damiano, l’apostolo dei lebbrosi a Molokai, 
ne ero rimasto profondamente colpito. Più 
tardi ho sentito parlare anche dell’abbraccio 
di San Francesco al lebbroso ed ho giurato 
a me stesso di volerli un giorno imitare, 
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50° anniversario di vita missionaria in Brasile

Il dono della vita ricevuta da Dio 
e ridonata a Dio per i fratelli

Pino Cravero con Dom Helder Camara, 
vescovo amatissimo dai brasiliani.
In basso: Papa Francesco a Rio de Janeiro.
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con la donazione della mia vita, fatta senza 
riserve, rendendomi conto anche dei rischi 
che affrontavo, non tanto dagli indios o dalla 
lebbra, ma dalle persone contrarie all’opera 
di promozione svolta dai missionari e che 
hanno interesse che la gente resti ignorante, 
ignara dei propri diritti e quindi sfruttabile 
sotto diverse forme. È evidente che tra i rischi 
c’è anche quello di essere eliminato perché 
scomodo. Tra tanti esempi, accenno solo a 
quello del lontano 2005, raccontato da frei 
Apollonio su questa stessa rivista: “Dopo 
otto anni da quel benedetto assalto a mano 
armata, ne soffro ancora il trauma, senza però 
farmi cambiare idea”.
Per non creare problemi ai Padri Cappuccini, 
mi sono staccato da quell’opera, pur 
rimanendo legato al loro carisma, anche per 
l’amicizia che frei Apollonio, frei Aquilino e 
il compianto “santo” frei Elia Baldelli, hanno 
continuato a confermarmi.
Da circa tre anni tento e sgambetto per 
realizzare l’ultimo – che per Dio può anche 
non essere l’ultimo – sogno della mia vita: la 
realizzazione di una casa di accoglienza per 
anziani in situazioni di rischio. La burocrazia 
non è ancora riuscita a spegnere in me questo 
sogno, anche perché se “un uomo sogna 
da solo, il sogno rimane solo un sogno, ma 
se molti sognano assieme, il sogno diventa 
realtà”. Spero che il numero dei miei “con-

sognatori” continui a darmi una mano, o anche 
due. Mi consolo con le parole di don Giacomo 
Alberione: «Il Signore accende le luci davanti a 
noi in cammino, secondo la necessità. Non le 
accende mai in un colpo solo, ma al momento 
opportuno».
Ogni tanto la depressione mi fa qualche 
sgambetto e mi fa dubitare, ma è perché la 
mia fede è troppo debole per spostare questa 
montagna. Qualcuno mi ha anche detto: 
«Ma lascia perdere, che cosa ti rende questo 
“lavoro”? Pensa alla tua salute e dimentica i 
vecchietti abbandonati dalla famiglia e dalla 
società, dal potere pubblico». Manca solo 
dirmi: «Tanto ‘sti vecchietti non rendono più, 
e perché sprecare inutilmente dei soldi a loro 
favore?». Che bestemmia! 
Ma alla vecchiaia o prima o poi, Dio volendo, 
ci arriviamo tutti. Io comincio a sentirne il peso 
e la sofferenza e non voglio solo dichiararmi 
solidale coi vecchietti soli e sofferenti. 
Desidero (sogno) fare qualcosa, anche se non 
realizzato direttamente da me ma da qualche 
anima buona e mia “con-sognatrice”.
Dopo la morte saremo giudicati, più che per 
il numero di S. Messe “ascoltate” (partecipate 
o vissute sarebbe meglio dire), anche se 
sono importantissime, per quello che avremo 
fatto a favore degli ultimi: «Avevo fame e 
mi avete dato da mangiare, avevo sete e mi 
avete dissetato, infermo e mi avete curato…». 
Ancora una volta è necessario ricordare 
l’esortazione di Papa Francesco, sopracitata.

Noi missionari abbiamo impegnato la nostra 
vita – per nostra libera scelta – e sentiamo 
il dovere di fare anche noi come già diceva 
Manzoni ne “I Promessi Sposi”, per bocca 
di fra Galdino, non per caso un cappuccino: 
«Imperocché, noi siamo come il mare, che 
riceve l’acqua da tutte le parti e la torna a 
distribuire a tutti i fiumi». Quando da giovane 
studiavo la letteratura italiana ed il capolavoro 
manzoniano, non mi rendevo conto del 
significato profondo di queste parole, poi 
mi è toccato di viverle proprio per il dono 
che ho fatto della mia vita. Giammai mi 
sono pentito della scelta fatta, nonostante 
gli “incidenti di percorso” e gli inevitabili 
acciacchi della vecchiaia, che graffiano ogni 
tanto la mia salute psicologica e fisica, come 
la depressione o altri, sopportabili con la forza 
del Buon Dio.

Ho trovato la mia felicità già qui sulla terra, 
nell’attesa di quella che il Buon Dio assicura a 
tutti quanti fanno del bene agli altri.
Questo è il mio messaggio per il 50° 
anniversario di vita missionaria in Brasile. 
Forse non c’era bisogno di scrivere tante 
parole, perché come già diceva Ghandi:  
«Il mio messaggio è la mia vita».
Concludo con la parte più importante. Parlando 
di se stessi sembra quasi che il merito sia 
proprio, mentre sono più che convinto che il 
tutto è merito di Dio, Padre, Figlio e Spirito 
Santo e unicamente a Lui va il mio, il nostro 
grazie. Unitevi voi tutti a me, voi amici e 
parenti amici, per dare lode a Dio (“A deus 
louvado” diceva frei Daniele): Grazie a Dio  
per avermi regalato, senza nessun merito mio, 
50 anni di vocazione e vita missionaria. 

PINO CRAVERO, 50 ANNI IN MISSIONE

Pino Cravero con frei Apollonio Troesi con il quale 
ha collaborato in Brasile. A sinistra: Pino con 

frei Aquilino Apassiti e Manuel, un volontario.
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Il piano dello studio è molto semplice: due 
capitoli di introduzione e un terzo capitolo nel 
quale l’autore entra nel merito del carisma 
missionario; qui ci si rende immediatamente 
conto dell’intensità con cui Fra Giampietro ha 
vissuto la sua vocazione missionaria. In realtà 
anche i primi due capitoli non sono privi di 
interesse perché comunque contestualizzano 
la vicenda di fra Giampietro approfondendo 
il senso della sua vocazione missionaria 
nel preciso contesto storico in cui è nata, e 
fornendoci i dati fondamentali della storia 
e dell’evoluzione della missione del Nord 

del Brasile all’inizio del XX secolo in cui si è 
sviluppata.
È però, come dicevo, il capitolo terzo che 
ci aiuta ad entrare nel merito di alcune 
caratteristiche spirituali del suo carisma 
missionario. Gli elementi messi in evidenza 
in quanto vissuti in modo straordinario da 
fra Giampietro sono sostanzialmente tre: 
la carità come unione a Dio e ai fratelli, la 
passione missionaria e la vita religiosa, la 
partecipazione al mistero della croce. Il quarto 

chiamata alla missione e la totalità della 
dedizione ad essa. Non fece cose straordinarie 
rispetto a molti suoi compagni d’avventura, 
ma, come è già stato detto di altri, fece 
straordinariamente bene ciò che fu chiamato 
a compiere. In realtà non è poi nemmeno 
vero che non fece cose straordinarie, perché 
tale appare già nel suo complesso l’avventura 
missionaria di questo primo manipolo di frati 
iniziatori della nuova missione nel Nord del 
Brasile affidata dai superiori alla Provincia 
lombarda dei cappuccini. Nel caso poi di fra 
Giampietro lo è ancor di più per l’intensità, 
la convinzione, l’impegno con cui ha vissuto 
soprattutto il periodo di poco più di un 
decennio che l’ha visto come protagonista 
della nuova missione con responsabilità 
direttive.
Vale la pena allora tentare di cogliere le 
radici profonde del suo spirito missionario e 
di conoscere le caratteristiche della sua vita 
straordinaria, anche se disponiamo di pochi 
strumenti: le lettere e le ammonizioni che 
lui stesso ci ha lasciato, le testimonianze che 
di lui ne hanno dato i suoi contemporanei 
e i vari studi già apparsi sulla storia della 
missione e, nello specifico, sulla figura di 
fra Giampietro da Sesto (da menzionare le 
numerose pubblicazioni di Fra Metodio da 
Nembro).
Ci viene anche in soccorso per scoprire un po’ 
più in profondità il suo animo una ricerca sulla 
“Spiritualità missionaria del carisma di Fra 
Giampietro da Sesto San Giovanni” condotta 
da Fra Eldi Pereira da Silva a conclusione dei 
suoi studi all’Istituto di Spiritualità Francescana 
di Roma, a cui ci riferiamo più direttamente 
riportandone anche alcuni passaggi.

FRA GIAMPIETRO DA SESTO SAN GIOVANNI

Uno studio su Fra Giam pietro da Sesto San Giovanni

Un eroe della missione 
Fra Eldi Pereira da Silva, frate 
brasiliano della provincia del 
Maranhao Para-Amapa, ha 
effettuato una tesi su “Spiritualità 
missionaria del carisma di Fra 
Giampietro da Sesto San Giovanni” a 
conclusione degli studi all’Istituto di 
Spiritualità Francescana di Roma. Ne 
viene qui presentata un’esaustiva 
sintesi. 
 
a cura di Fra Marino Pacchioni

È già stato scritto molto in queste pagine 
sulla vita di Fra Giampietro da Sesto 
San Giovanni nel centenario della sua 
morte e per promuovere la sua causa 

di beatificazione; gli elementi fondamentali 
della sua biografia sono quindi conosciuti. 
Chi si aspettava di trovare fatti straordinari 
nella sua vita di missionario nel Nord del 
Brasile rischia di rimanere deluso; in realtà la 
sua vicenda non è molto dissimile da quella 
di tanti altri suoi compagni di avventura in 
quella grande epopea missionaria che fu per 
la Provincia cappuccina di Lombardia la fine 
del XIX e gli inizi del XX secolo. Tanti frati, che 
accogliendo l’invito dei superiori alla missione 
(sia in Brasile che poco dopo anche in Eritrea), 
vi dedicarono la vita in condizioni molto 
disagevoli e a volte proibitive. Li possiamo 
giustamente definire “eroi delle missioni” per 
lo spirito di generosità e abnegazione con cui 
hanno vissuto la loro vocazione missionaria.
E in questa numerosa schiera spicca senza 
dubbio Fra Giampietro da Sesto San Giovanni 
per l’intensità con cui ha vissuto la sua 
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perché il messaggio del Vangelo possa 
giungere ai fedeli nella sua purezza attraverso 
l’esempio della vita.
Lo zelo era come un combustibile che animava 
il fervore dei missionari, ravvivato proprio 
dall’invito ad “essere sempre più ardenti 
e zelanti”. È stato lo slogan che esprimeva 
chiaramente l’amore per la missione e la 
capacità di donazione per l’ideale abbracciato.
Lo zelo come caratteristica della figura 
del missionario, pronto a qualsiasi opera 
e battaglia, disposto a soffrire tutto per 
l’evangelizzazione, era per altro ben noto 
nell’ideale missionario del tempo. Era stato 
anche il monito dei superiori dell’Ordine in 
quanto scaturiva già dai documenti pontifici 
sulla realtà missionaria del tempo, e veniva 
costantemente espresso negli ammonimenti 
di Fra Giampietro da Sesto come condizione 
per il successo della missione. Scrive: “Il 
campo che ci è stato affidato è molto ampio e 
gli impegni e gli obblighi che troviamo in esso 
sono quasi innumerevoli; ma se saremo tutti 
generosi e pieni di zelo apostolico, di quello 
zelo che fa dimenticare e disprezzare se stessi 
per prendersi cura solo dell’onore di Dio e 
della salvezza delle anime, anche se il nostro 
numero è molto ridotto e le nostre 
risorse molto limitate, Dio 
verrà in nostro soccorso, 
benedirà le nostre 
fatiche e desideri, 

vedere nelle parole che scrive nella circolare 
del 6 giugno 1905:
“... Abbiamo visto in che alto concetto siamo 
tenuti dai nostri superiori e dai fratelli della 
Provincia, quanto la nostra vocazione è 
apprezzata, stimata e anche invidiata da 
coloro cui sta a cuore veramente l’onore di 
Dio e il bene delle anime; quindi è doveroso 
riconoscere che noi saremo più colpevoli e 
degni di ogni biasimo dinanzi a Dio, religione 
e società se per la nostra negligenza o 
cattiva volontà tralasciassimo di compiere 
esattamente i nostri doveri. Sì, un missionario 
che nell’esercizio dei suoi doveri cerca se 
stesso, preferisce i suoi comodi agli interessi 
della religione, obbedisce allegramente solo 
alle cose che gli piacciono e subordina l’onore 
di Dio e il bene delle anime ai suoi capricci, 
non è degno del suo nome, non corrisponde 
alla sua alta vocazione, è un essere miserabile 
e perfino dannoso alla religione. Affinché non 
ci capiti tale disgrazia, e consapevoli di quella 
infallibile verità: Nemo repente fit pessimus 
(nessuno arriva al fondo dell’abisso 
immediatamente), sforziamoci, reverendi 
padri e amati fratelli, di diventare sempre più 
fervorosi e zelanti”.
In queste parole si vede la sua 
preoccupazione per il buon nome della 
missione che è garantita dal buon 
esempio dei frati. Lo zelo per l’onore di 
Dio e la salvezza delle anime raccoglie 
l’apprezzamento del popolo, accrescendo la 
stima e il rispetto nei confronti dei religiosi, 
ma più di tutto eliminando tutti gli intralci 

pienamente la spinta missionaria che sentiva 
e coltivava dentro di sé.
Il ministero svolto da fra Giampietro da Sesto 
nei primi anni di missione è già animato da 
un forte zelo missionario. Affrontando tutte le 
difficoltà di spostamento tipiche della fine del 
XIX e inizio del XX secolo, viaggiò percorrendo 
l’entroterra brasiliano portando il messaggio 
del Vangelo a coloro che vivevano nelle aree 
lontane dai grandi centri urbani. L’ideale della 
Missione (con la M maiuscola), intesa come 
annuncio del Vangelo e proposta della vita 
cristiana, orienta e muove tutta la sua vita in 
Brasile; nelle lettere e nei vari rapporti sulla 
sua attività missionaria brilla chiaramente 
questa luce dello zelo missionario in tutto 
quello che fa, vive e progetta. Scaturisce 
dal suo intimo incontro con Dio e si esprime 
nell’unico desiderio di fare la volontà del 
Padre, che è la salvezza e la santificazione 
degli uomini.
Le espressioni che dicono il suo amore per la 
causa del Regno sono ben evidenti. Spesso 
troviamo termini che dimostrano il suo zelo 
apostolico che si esprime come “onore di 
Dio e bene delle anime”, “la gloria di Dio e 
la salvezza delle anime”, la difesa del buon 
nome della missione perché questa non venga 
screditata davanti all’autorità ecclesiastica 
e civile. Era ricorrente il richiamo anche ai 
missionari perché fossero zelanti e coltivassero 
il buon nome della missione, in modo che 
fosse chiara la retta intenzione di lavorare 
e servire Dio e non se stessi, come si può 

aspetto trattato riguarda la continuazione 
del suo carisma, come conseguenza e frutto 
appunto della straordinarietà con cui ha 
vissuto gli elementi precedenti.
Credo che valga la pena soffermarsi 
sull’elemento centrale che in qualche modo 
distacca la figura di fra Giampietro dalle 
pur gloriose figure di tanti missionari suoi 
contemporanei, vale a dire la sua passione 
missionaria che nasce dall’amore per Cristo 
e per il suo Regno. Attorno a questo aspetto 
centrale ruotano poi anche gli altri.
È certamente vero che la persona di Cristo 
ha ispirato e continua a motivare la scelta 
profonda di missionari e missionarie che 
tengono viva lungo i secoli la natura 
missionaria della Chiesa. Non si può concepire 
la vita missionaria di questi araldi del Vangelo 
senza questo ingrediente che dà il sapore, il 
gusto e le motivazioni per ciò che compiono 
e cha genera in loro una vera e propria 
“passione per la missione”.
Fra Giampietro da Sesto ha coltivato ben 
presto questa passione nella sua vita 
religiosa inseguendo e alimentando l’ideale 
missionario, ispirato al modello di Padre 
Carlo da San Martino Olearo e dei primi 
missionari che avevano risposto alla richiesta 
del Generale di aprire la nuova missione in 
Brasile.
Quando poi si è presentata l’occasione, a 
pochi anni dall’apertura della missione, 
anche lui chiede di partire per poter vivere 
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Nelle opere di apostolato si constata che 
era un uomo di appurata sensibilità nel 
soccorrere le necessità dei poveri; l’amore 
che aveva per loro generava iniziative 
concrete di assistenza e promozione umana. 
Nella preoccupazione di rispondere alle 
necessità pastorali nei vari campi in cui era 
impegnato, era intenso il suo desiderio di 
arrivare a tutto e a tutti, specialmente agli 
indios che facevano parte del progetto di 
evangelizzazione originale. La sua dedizione 
è una dimostrazione radicale del suo amore 
a Dio, la sua dedicazione gratuita fatta di 
amore è espressione della sua spiritualità 
missionaria, in cui gli altri, principalmente i 
poveri, sono i destinatari privilegiati.
Un altro punto inerente alla sua spiritualità 
è quello della partecipazione al mistero di 
salvezza di Cristo per mezzo della sofferenza 
e della croce nella missione. Certamente 
per fra Giampietro abbracciare la missione 
ha significato entrare nella sequela di 
Cristo, che è molto esigente ed implica 
anche la partecipazione al suo destino che 
passa per la croce. Le difficoltà incontrate 
nell’apostolato e nel cammino della santità 
furono molte: sofferenze, malattie, croci 
di ogni genere. Al di là del massacro di 
Alto Alegre che segnò l’inizio della sua 
“esperienza pasquale” della missione e 
che ebbe ripercussioni in tutta la sua vita, 
un’altra grande sofferenza fu la guerra che 
la massoneria scatenò contro i missionari in 
tutte le regioni del Nord/Nord-est del Brasile 

di responsabilità che ha dovuto assumere 
come superiore e anche come fondatore 
di una congregazione religiosa, della quale 
era al tempo stesso direttore, padre e 
responsabile diretto per il buon andamento e 
il consolidamento del carisma missionario.
Questo senso del dovere lo aveva già 
sviluppato nel ministero itinerante e lo ha 
consolidato nel servizio di superiore regolare 
che gli ha dato una responsabilità storica 
molto grande. Fu proprio a motivo del forte 
senso di responsabilità nell’adempiere il 
proprio dovere che non tradì la sua coscienza 
di fronte ad eventi imprevisti e a situazioni 
spinose che fu chiamato a risolvere e che 
a volte hanno accresciuto in lui il desiderio 
di tornare alla sua antica esperienza di 
desobrigante, quando viveva senza l’intero 
carico di responsabilità che gli toglievano la 
tranquillità.
Ma è nella carità pastorale che si può 
identificare il tema fondamentale della 
sua costruzione spirituale che si sviluppa 
in vari aspetti, a partire dalla ricerca della 
pace e dell’armonia dei religiosi e religiose, 
nell’emulazione fraterna nel bene, nel 
reciproco aiuto e nel servizio disinteressato 
dei fratelli. Aveva un profondo senso della 
fraternità missionaria con i suoi compagni, 
frati e suore della missione che cooperavano 
con lui, e una grande sensibilità per i problemi 
pastorali che esigevano la sua assistenza 
apostolica nella quale si rivela il senso pratico 
che lo caratterizzava.

necessarie, manifesta soddisfazione per aver 
contribuito notevolmente alla sua espansione 
territoriale dal Ceará fino a Manaus, e assicura 
il provinciale che se potesse disporre di più 
sacerdoti, con la stessa salute e con lo stesso 
spirito, “non avrebbe paura neanche del 
diavolo, né tanto meno degli uomini di questa 
terra”, tale è il fervore e il suo zelo e amore 
per la missione del Maranhão, giustificando 
così il sacrificio della provincia di inviare nuovi 
missionari.
Questo stesso spirito segnato dallo zelo 
missionario lo ritrova anche nei suoi frati, il che 
garantisce il buon funzionamento e la speranza 
che, nonostante lo scarso numero di personale, 
si possa fare molto per la missione: “Mi dà 
davvero grande conforto e sollievo in mezzo 
a tanti problemi e difficoltà, vedere in tutti i 
missionari così tante e così buone disposizioni. 
Se questo spirito di fervore non verrà mai meno 
tra noi, si può pensare che la nostra beneamata 
missione piuttosto che regredire andrà sempre 
avanti con passi da gigante nel cammino di un 
dovere glorioso”.
È in questa prospettiva del compimento del 
dovere che troviamo un principio etico e morale 
molto forte nella vita di fra Giampietro da 
Sesto, cioè il senso della responsabilità che ha 
impresso nel suo carattere una coerenza molto 
forte tra ciò che egli indicava e ciò che viveva. 
Il dovere visto nella globalità del suo servizio 
in favore della missione esprime il forte senso 

e allora la nostra missione prospererà 
sempre di più. Il successo, quindi, della nostra 
missione dipende unicamente dalla nostra 
buona volontà”.
Al termine del suo secondo mandato nel 
governo della missione scrive incoraggiando i 
frati a votare per il nuovo superiore tenendo 
presente soprattutto come criteri la ricerca 
della gloria di Dio per il bene della missione, 
e pregando i missionari di scegliere i frati più 
adatti per il posto di grande importanza e 
responsabilità, cercando di disprezzare ogni 
sentimento umano e interesse personale per 
ricercare solamente ciò che è gradito a Dio.
In una lettera al provinciale, facendo luce 
sulle perplessità di alcuni circa il motivo 
dell’espansione della missione senza avere 
il numero sufficiente di frati e le risorse 
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La Chiesa per riconoscere 
la santità di una persona 
richiede tre cose 
fondamentali: la popolarità 

o fama di santità, l’eroicità di vita 
cristiana e un miracolo. La popolarità e 
devozione a fra Giampietro, cioè che sia 
conosciuto e stimato dal popolo di Dio a 
partire dalla sua terra d’origine, è quello a 

fondatore nella missione 
e la realizzazione della 
sua vocazione missionaria 
come partecipazione al 

mistero di salvezza 
di Cristo che passa 

attraverso la croce nella 
evangelizzazione ben 
si coglie anche nelle 
testimonianze di coloro 
che lo hanno conosciuto.
E i frutti della sua 

spiritualità sono ancora 
visibili nella continuazione 

della sua opera, sia da parte dei 
frati che nel suo solco hanno proseguito 

l’opera di evangelizzazione e promozione 
umana nelle regioni del Nord del Brasile, sia 
nella Congregazione delle suore Missionarie 
Cappuccine nate da una sua intuizione e per 
sua volontà.
Possiamo dire che la vita e l’opera di 
fra Giampietro da Sesto è la cifra dello 
spirito che animava il gruppo di missionari 
esemplari (e non sono stati pochi, come 
abbiamo potuto constatare) che hanno 
rivestito un’aura di eroismo e di abnegazione 
ammirabile nel loro impegno per il 
progresso e la diffusione dell’opera di Dio; 
la persistenza del loro spirito fa sì che questi 
personaggi non si perdano nel vuoto, ma 
siano testimoni perenni dell’azione divina 
in mezzo alle vicissitudini, limitazioni e 
contraddizioni umane.
Insieme a lui molti missionari, attraverso la 
sofferenza e l’obbedienza che passa dalla 
croce e dal martirio, hanno dato la loro vita 
perché l’evangelizzazione fosse feconda per 
la Chiesa. Fra Giampietro ha incarnato in sé 
lo spirito di tutti questi missionari, con la 
caratteristica propria di padre spirituale che 
si fa tutto a tutti e di superiore sollecito per i 
suoi missionari e missionarie che continuano 
il suo carisma. 

con persecuzioni, ingiurie, 
calunnie. In questi frangenti 
non si scoraggiò ma invitava i 
missionari a riporre la propria 
fiducia nella Provvidenza 
divina.
Si distinse dai suoi compagni 
non solo per le sue iniziative 
coraggiose e feconde 
ma anche per le molte 
sofferenze e la disposizione 
all’offerta totale della propria 
vita, fino anche al martirio. 
Interessante una lettera che 
in tempi non sospetti, quando cioè 
non aveva ancora incarichi di responsabilità 
nella missione, scrisse al suo superiore, 
fra Carlo da S. Martino Olearo: “Carissimo 
P. Superiore, che sarà della nostra povera 
Missione? Starà forse giungendo alla fine 
della sua esistenza? Non so che pensare. E 
prego continuamente Dio che se la nostra 
Missione deve finire, finisca anzitutto con la 
mia vita. Ora non temo più la morte, perché 
i fratelli e cari amici mi stanno aspettando 
in cielo. Dopo i fatti di San Giuseppe [San 
Giuseppe della Provvidenza - Alto Alegre] 
non so più avere paura”.
La generosità del suo impegno per la 
missione lo portava a sacrificarsi nonostante 
la stanchezza dovuta ai continui viaggi e ai 
molti problemi da risolvere. Tutto questo 
susseguirsi di cose da fare, di richieste di 
collaborazione rivolte alla sua persona nella 
certezza di trovare un appoggio sicuro e aiuto 
fraterno lo fecero diventare tutto a tutti.
Tutti questi valori spirituali che guidarono la 
sua mente e il suo cuore nella conduzione 
di una missione di tal levatura potevano 
nascere solo da una profonda spiritualità 
vissuta nella responsabilità storica della 
missione nel preciso momento in cui ne 
assunse la guida.
La sua carità pastorale come animatore e 
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Il Centenario di Fra Giampietro da Sesto 

Un eroe 
delle missioni

Nel dicembre scorso, precisamente il giorno 5, abbiamo celebrato 
il centenario della morte di Fra Giampietro da Sesto San Giovanni, 

“l’Eroe delle Missioni” per il quale è in corso il processo di beatificazione. 

di fra Giandidio Garagiola, 
Ex missionario in Brasile cui abbiamo lavorato da ottobre 

e che ci proponiamo di fare nei 
prossimi anni affinché questo 
sia testimoniato e documentato 
da una forte e salda devozione 
popolare. La Chiesa intanto, 
da parte sua, esamina tutta la 
vita del Servo di Dio alla luce 

delle tre virtù teologali di fede, speranza e 
carità. Fede nell’azione di Dio nella sua vita 
e nelle sue opere, Speranza nella Divina 
Provvidenza e Carità eroica verso Dio e il 
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realizzati incontri a tema e predicazioni 
nelle messe domenicali, in tutte e 10 le 
parrocchie della Città e all’ospedale. Grande 
ed entusiastica l’accoglienza dei parroci e 
per questo li ringraziamo veramente come 
per la loro fraterna disponibilità, così pure 
si è notato lo stupore e l’ammirazione dei 
fedeli. Purtroppo erano pochissimi quelli 
che conoscevano il loro illustre concittadino. 
Durante la settimana di predicazione era 
allestita, all’ingresso della chiesa, una 
mostra con 15 pannelli con descrizioni e 
foto delle tappe della vita del Servo di Dio. 
Premuroso e sempre presente il Professor 
Dario Gaiani, appassionato conoscitore 
della storia di fra Giampietro, sempre 
attento a spiegare ai visitatori i pannelli in 
esposizione. Un ringraziamento caloroso 
e di cuore anche per l’esito positivo della 

EROE DELLE MISSIONI (titolo che abbiamo 
dato alla mostra fotografica che ha 
accompagnato la predicazione nelle diverse 
parrocchie). A Sesto San Giovanni, città 
dove lui è nato, nei mesi da settembre a 
dicembre scorso, ogni fine settimana si sono 

prossimo. Infine occorre un miracolo, cioè 
un segno dal Cielo: che, per intercessione 
del Servo di Dio, il Signore compia una 
guarigione straordinaria che supera le 
leggi naturali e medico-scientifiche. Questo 
deve essere presentato con documenti 
credibili, cartelle cliniche che comprovano 
il prima e il dopo di quello che è avvenuto, 
certamente esaminato accuratamente 
da una commissione specializzata e 
competente. Riconosciuto questo come vero 
miracolo, fatto inspiegabile alla scienza, la 
Chiesa innalza il servo di Dio agli altari con 
il titolo di Beato. E per la canonizzazione 
occorre un altro miracolo sottoposto 
allo stesso procedimento. La Chiesa è 
giustamente molto cauta e prudente su 
questo punto, evitando fantasie, fanatismo 
e invenzioni o mistificazioni. La celebrazione 
del centenario di fra Giampietro da Sesto 
San Giovanni (MI), al battesimo Clemente 
Recalcati, ha avuto lo scopo di far conoscere 
a tutta la popolazione di Sesto questo 
nostro frate cappuccino missionario che è 
morto cento anni fa a soli 45 anni, dei quali 
19 vissuti in Brasile, dove tra l’altro è stato 
fondatore della congregazione religiosa 
delle Suore Missionarie Cappuccine, 
presenti tutt’ora in Brasile, Equador e 
Mozambico, e che hanno introdotto la sua 
causa di beatificazione. Conoscendo le 
testimonianze e le documentazioni dei suoi 
scritti, fra Giampietro è stato veramente un 
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Celebrazioni del  Centenario in Brasile



nuove generazioni l’esempio della vita di 
fra Giampietro possa suscitare in noi oggi 
un impegno più forte per la nostra fede, per 
la gloria di Dio, per il bene della Chiesa e 
per la salvezza di tante anime. Preghiamo 
e invochiamo il Servo di Dio; dal cielo 
interceda per noi.     

mostra (che quest’anno girerà nei conventi 
Cappuccini della Lombardia) e per questa 
importante collaborazione. Tutto questo 
con l’intento di far conoscere a tutti la 
bella figura del missionario Cappuccino che 
svolse la sua missione più di cento anni fa 
in Brasile. Speriamo che far conoscere alle 

La mostra fotografica “L’eroe delle 
missioni” è stata voluta e realizzata dal 

Centro Missionario dei frati cappuccini di 
Milano in collaborazione con il Decanato di 
Sesto San Giovanni e con il patrocinio del 
Comune di Sesto per presentare la figura 
carismatica del Servo di Dio fra Giampietro 
Recalcati, in occasione del centenario della 
sua morte (5/12/1913-2013). Composta da 
15 pannelli 2 metri per 1 metro, attraverso 
un percorso cronologico e biografico 
essenziale permette al visitatore di 
accostarsi in modo immediato e sintetico 
all’esperienza veramente emblematica di un 
missionario cappuccino che ha speso la sua 
breve vita (è morto a soli 45 anni) per 
annunciare nel nord-est del Brasile il 
Vangelo di Gesù rimanendo accanto ai suoi 
frati, ai poveri e agli ammalati che 
incontrava sul suo cammino e condividendo 
con loro gioie e speranze per un mondo più 
giusto e fraterno. La speranza è che questa 
mostra serva a far conoscere sempre di più 
la figura di questo eroico missionario, che ha 
iniziato il suo cammino verso gli altari per 

essere riconosciuto ufficialmente Santo 
anche dalla Chiesa, per attingere dalla sua 
esperienza quel coraggio e quella 
determinazione al bene che ogni cristiano 
può e deve avere nella vita di ogni giorno.

La mostra su fra Giampietro da Sesto San 
Giovanni è disponibile per i nostri conventi e 
parrocchie che la richiederanno. Chi è 
interessato può contattare il Centro 
Missionario di Milano.

Centro Missionario 
P.le Cimitero Maggiore, 5 - 20151 MILANO 
Tel. 02/3088042
www.missioni.org 
info@missioni.org
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l’eroe 
delle 

missioni

Una mostra per conoscere
fra Giampietro

SOSTEGNO A DISTANZA

Una comunità 
davvero 
missionaria
Pubblichiamo la lettera che è stata inviata a tutti i benefattori 
che con la loro generosità permettono di portare avanti il progetto 
di Sostegno a distanza, con l’augurio che tante altre persone 
possano seguire questo esempio.  

Sostegno 
a distanza 
anno 2013
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In ogni caso è importante 
specificare il numero della 
scheda ed effettuare i 
versamenti con i dati con 
i quali avete compilato il 
regolamento.  

Vi ricordiamo inoltre la 
possibilità del 5 x mille, un 
modo che non vi costa nulla 
per sostenere i nostri progetti
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI 
ONLUS.
Quando compilate la 
dichiarazione dei redditi 
ricordatevi di fornire il nostro
codice fiscale 97326950157
In questi momenti difficili 
ringraziamo tutti coloro 
che mantengono fede 
all’impegno preso nei 
confronti del progetto 
del ‘Sostegno a distanza’ 
e comprendiamo 
profondamente le 
motivazioni di coloro che a 
malincuore per sopraggiunti 
problemi economici sono 
costretti a sospendere la 
partecipazione al progetto 
‘Sostegno a distanza’. Ad 
ognuno di loro un sentito 
ringraziamento e un 
arrivederci a presto, come 
tanti hanno affermato di 
voler fare per riprendere 
l’impegno appena la 
situazione economica si 
risolleva.
I Missionari cappuccini sono 
coscienti che senza di voi 
potrebbero fare ben poco 
e per questo desiderano 
ringraziarVi di cuore e 
augurarVi ogni bene nel 
Signore.

fra Mauro Miselli         
Segretario provinciale 
missioni estere  
Frati Minori Cappuccini  
di Lombardia

Versamenti:  

n. 37382769
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI 
ONLUS
Piazzale Cimitero Maggiore, 5 
20151 Milano.                       

Banca Intesa – San Paolo
Cod. IBAN:  IT 61 U 03069 
09400 100000104200
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI 
ONLUS
Piazzale Cimitero Maggiore, 5 
20151 Milano      

Ancora una volta si è 
verificata una fusione tra 
banche e questi sono i 
nuovi riferimenti bancari. 
Questo crea certamente degli 
inconvenienti ad ognuno di 
voi, e anche a noi del Centro 
Missionario. Vi preghiamo 
di prenderne nota dei nuovi 
dati e comunicarli alla vostra 
banca perché i tempi del 
passaggio automatico per 
chi effettua i versamenti sul 
vecchio conto sono brevi, 
e poi si creano ulteriori 
inconvenienti perché i 
bonifici ritornano indietro. 
Ci scusiamo del disagio 
provocato, non dipendente 
dalla nostra volontà.

intestato a MISSIONI ESTERE 
CAPPUCCINI ONLUS

Ai fini della detrazione fiscale 
non è possibile effettuare 
versamenti in contanti.
Per la Posta e per la Banca 
conservare la ricevuta per 5 
anni ai fini fiscali.
Per il bonifico bancario e 
per gli assegni, vi faremo 
pervenire entro il mese di 
marzo dell’anno successivo la 
ricevuta valida ai fini fiscali.

Pro-memoria per il 
‘Sostegno a distanza’ 
tramite i Missionari 
Cappuccini
Responsabile:  
fra Mauro Miselli
Collaboratori: 
Sig. ra Paoletta Bonaiuto 
Sig. ra Patrizia Boschi              
tel. 02.38.000.272                    
fax 02.33.49.30.444
e-mail: 
sostegno@missioni.org              
sito: www.missioni.org                      
Nell’orario d’ufficio dal lunedì 
al venerdì sono il riferimento 
per ogni chiarimento o 
comunicazione.
Durata del progetto 
‘Sostegno a distanza’: 
proponiamo 5 anni.
Quota per il progetto 
‘Sostegno a distanza’: 
proponiamo 312 euro 
all’anno, ovvero 26 euro al 
mese.
A partire dal 1° gennaio 2013 
la percentuale trattenuta dal 
Centro Missionario per coprire 
i costi di gestione è del 10% 
(spese telefoniche, francobolli 
ed invio delle comunicazioni 
ai sostenitori, oneri bancari 
per bonifici, costi di gestione 
per il personale e le spese di 
struttura).
IMPORTANTE: La quota 
annuale del progetto 
‘Sostegno a distanza’ di  
€ 312,00 RIMANE 
INVARIATA.
Per sopperire alla 
diminuzione degli importi 
inviati, in accordo con i 
missionari, ci impegniamo ad 
assicurare la sana crescita di 
ogni bambino, che rimane il 
cuore di questa nostra opera, 
anche con altri progetti, ove 
se ne presenti la necessità.

evangelizzatrice si dispone ad 
“accompagnare.”  
(Papa Francesco  
Evangelii Gaudium n. 24)
Le parole di Papa Francesco 
consolano i nostri missionari 
nella loro opera quotidiana 
di accoglienza dei bimbi che 
sono sostenuti dal progetto 
del Sostegno a distanza, e 
nello stesso tempo sono 
uno stimolo a vivere questo 
servizio con maggior passione 
e coscienza perché attraverso 
questa esperienza si aiutano 
i bimbi nel loro processo 
di crescita educativa, nel 
controllo sanitario e in una 
adeguata alimentazione 
affinché il loro futuro possa 
trasformarsi in una reale 
possibilità di vita dignitosa.

di più di prendere l’iniziativa! 
Come conseguenza, la Chiesa 
sa “coinvolgersi”. Gesù ha 
lavato i piedi ai suoi discepoli. 
Il Signore si coinvolge e 
coinvolge i suoi, mettendosi 
in ginocchio davanti agli altri 
per lavarli. Ma subito dopo 
dice ai discepoli: «Sarete beati 
se farete questo» (Gv13,17). 
La comunità evangelizzatrice 
si mette mediante opere e 
gesti nella vita quotidiana 
degli altri, accorcia le distanze, 
si abbassa fino all’umiliazione 
se è necessario, e assume 
la vita umana, toccando la 
carne sofferente di Cristo nel 
popolo. Gli evangelizzatori 
hanno così “odore di pecore” 
e queste ascoltano la loro 
voce. Quindi, la comunità 

 “La Chiesa “in uscita” è 
la comunità di discepoli 

missionari che prendono 
l’iniziativa, che si coinvolgono, 
che accompagnano, che 
fruttificano e festeggiano... 
La comunità evangelizzatrice 
sperimenta che il Signore 
ha preso l’iniziativa, l’ha 
preceduta nell’amore (cfr1 
Gv 4,10), e per questo essa 
sa fare il primo passo, sa 
prendere l’iniziativa senza 
paura, andare incontro, 
cercare i lontani e arrivare 
agli incroci delle strade per 
invitare gli esclusi. Vive un 
desiderio inesauribile di offrire 
misericordia, frutto dell’aver 
sperimentato l’infinita 
misericordia del Padre e la sua 
forza diffusiva. Osiamo un po’ 

MISSIONE MISSIONARI BAMBINI
Brasile 
(1.038) 

 

 

Suor Suzete Silva 181
Fra Luigi Rota (coadiuvato dalle Sig.re Rosana e Cristina) 540
Fra Luigi Giudici 59
Fra Hernane Costa 62
Mons. Cuter 137
Fra Pierantonio Zanni 25
Fra Leonardo Trotta 34

Camerun 
(tot. 160)

Fra Angelo Pagano 160

Costa d’Avorio 
(688)

Fra Gianluca Lazzaroni 688

Eritrea 
(678)
  

Suor Letizia Boccardo 535
Fra Ghebremikaelkiflemariam 84
Suor Francesca Woldemicael 59

Thailandia (65) Fra Walter Morgante 65
Kenya (193) Suor Letekidan 193

Totale bambini nel progetto Sostegno a Distanza 2.822
Nell’anno 
2013

Bambini entrati nel progetto   118
Bambini usciti dal progetto    233
Bambini sostituiti nel progetto   406
Totali sostenitori attivi (famiglie, gruppi singoli) 2.250

Abbiamo raccolto per il progetto SAD                       949.418,46€

Al 31 dicembre 2013 i bambini nel progetto ‘Sostegno a distanza’ sono così suddivisi:



- Garantire un servizio di trasporto 
continuativo, che ogni giorno sia regolare 
e puntuale, per condurre i ragazzi disabili 
dalla propria casa al Centro APAE, e 
riaccompagnarli a casa a fine giornata.
Avere un pulmino del Centro, guidato da un 
autista che si dedichi quotidianamente al 
trasporto dei ragazzi è fondamentale perché 
solo così possiamo accogliere durante il 
giorno più di 300 ragazzi disabili (nel 2012 
erano 244) che altrimenti rimarrebbero 
isolati nelle loro abitazioni!
E solo così riusciamo a gestire al meglio 
il loro tempo, mettendo in atto le cure 

necessarie per offrire la possibilità di 
vivere una vita serena. Oltre a questi tre 
importanti temi, per il futuro ci siamo 
prefissati di ottimizzare tutte le attività 
ordinarie del Centro APAE “Marcello Candia” 
– Scuola “Santa Gianna Beretta Molla” 
e migliorare l’accoglienza, il sostegno e 
l’accompagnamento sociale, medico e 
scolastico ai 300 ragazzi con disabilità fisiche 
e mentali.
Per il futuro del progetto siamo molto 
fiduciosi perché è fondato su basi solide: 
nato dalla comunità e sostenuto dai Frati 
Cappuccini, ogni anno sta guadagnando 
sempre più apprezzamenti, e sia il Comune 
di Barra do Corda, la Segreteria della Salute e 
dell’Educazione e lo Stato del Maranhão sono 
sempre più consapevoli della sua enorme 
utilità pubblica! 

quotidianamente ai ragazzi disabili 
un’adeguata istruzione ed attività 
fisioterapica perché possano sviluppare le 
proprie capacità fisiche e psichiche, ma offre 
anche momenti di svago e di divertimento 
perché la loro vita possa essere quanto più 
serena possibile.
I ragazzi infatti, afflitti da disabilità fisiche, 
mentali, cecità e sordità, vengono accolti 
dal Centro per poter svolgere sedute di 
ginnastica e di fisioterapia e per poter 
frequentare le lezioni di alfabetizzazione e di 
scolarizzazione.
Ciò che svolgiamo è un vero e proprio 

accompagnamento sociale, sanitario e 
scolastico, riconosciuto dalle famiglie 
bisognose di Barra do Corda che affidano 
al Centro APAE la grande responsabilità di 
essere l’unica risposta contro l’isolamento e 
l’emarginazione dei loro cari.
Per rispondere in modo più qualificato 
alle necessità dei ragazzi e proseguire nei 
processi di miglioramento che ci siamo 
prefissati, elenchiamo tre obiettivi che 
vogliamo raggiungere entro la fine del 2014:
- Potenziare il servizio di fisioterapia, in 
modo tale che possa essere continuativo e 
che possa garantire ad ogni ragazzo disabile 
un miglioramento quotidiano della propria 
situazione fisica;
- Mantenere sempre un ambiente 
accogliente e che possa rispondere ad elevati 
standard di cura, igiene e pulizia;

di Barra do Corda, cioè un’Associazione di 
Genitori ed Amici di Persone Disabili.
Ad affiancare e rafforzare questa nobile 
opera, i Frati Cappuccini hanno favorito 
la costruzione nel 2011 del Centro APAE 
“Marcello Candia” con la Scuola “Santa 
Gianna Beretta Molla”: l’unica struttura per 
persone disabili di tutta la regione!
La nuova realizzazione garantisce 

PROGETTI

Scuola “Santa Gianna Beretta Molla”

Anche noi siamo 
uguali agli altri
Accoglienza e sostegno di 300 ragazzi con disabilità fisiche e mentali 
con un progetto che, nato una decina d’anni fa, sta facendo davvero molto 
per le popolazioni locali.

a cura di Matteo Circosta

Il progetto ha un enorme peso socio-
sanitario per tutte le comunità presenti 
nell’ampia regione che abbraccia Barra 
do Corda: una città dalle caratteristiche 

prettamente rurali con circa 80.000 abitanti, 
situata a quasi 500 km da São Luis, capitale 
del Maranhão, uno degli stati più poveri del 
Brasile. Alle croniche difficoltà di carattere 
economico presenti in quest’area, per le 
famiglie con persone disabili si aggiungono 
ulteriori complicazioni per garantire 
un’adeguata assistenza; infatti senza una 
struttura adeguata, mentre i familiari si recano 
al lavoro nei campi o nei piccoli commerci, le 
persone disabili sono obbligate a rimanere 
isolate nelle loro misere abitazioni.
Ma nel 2004, grazie alla sensibilità di alcuni 
cittadini attenti alle necessità delle persone 
con bisogni particolari, ha avuto inizio l’APAE 
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Nello specifico, 
il container è formato da:
  
Alimentari a lunga 
scadenza: kg 2.432,00
Legumi: kg 8.378,50
Riso: kg 600,00
Materiale medico:          
 kg 110,00
Materiale biomedico:       
 kg 75,00  
(per il quale ringraziamo 
il “Banco Informatico 
Tecnologico e Biomedico”)

Prodotti prima infanzia:      
 kg 170,00 
(per i quali ringraziamo il 
“Banco Building”) .
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bisogno perché il Tifone ha 
spazzato via tutto ciò che 
avevano.
In attesa di ricevere ulteriori 
aggiornamenti, per il 
momento non ci resta che 
ringraziare di vero cuore 
tutti coloro che hanno 
deciso di accompagnarci 
in questi sostegni, concreti 
ed importanti, rispondendo 
assieme alle necessità del 
nostro Prossimo, che in 
questo momento ha il volto 
anche dei fratelli filippini. 

“Beato l’uomo che offre 
un sostegno al suo prossimo 
nella sua fragilità, 
in quelle cose in cui 
vorrebbe essere sostenuto 
da lui, se si trovasse 
in un caso simile.”
San Francesco d’Assisi, 
Amm 18

will be used for the medical 
missions in the area where 
Typhoon Haiyan stuck. In 
nome del popolo Filippino e 
della Provincia Cappuccina 
delle Filippine, voglio 
ringraziarti per il tuo aiuto. 
Dio ti benedica! In behalf 
of the Filipino people and 
the Capuchin Philippine 
Province, I would like to 
thank you for your help. God 
bless you! Fraternamente 
– Fraternally Br. Eugenio 
Juanilo P. Lopez, Ministro 
Provinciale – Provincia 
Cappuccina delle Filippine”. 

AIUTI  
UMANITARI
L’attuazione della fase degli 
aiuti umanitari, considerando 
l’intero ciclo, è stata piuttosto 
laboriosa…
1) ricerca ed 
approvvigionamento del 
materiale presso il nostro 
Centro Missionario;
2) trasporto del materiale 
al magazzino dello 
spedizioniere;
3) carico del container, 
inserendo in modo ben 
organizzato tutto il materiale 
ricevuto;
4) trasporto del container al 
porto di Genova;
5) partenza della nave con 
destino porto di Manila, 
Filippine.
…ma ne è valsa la pena 
perché in questo momento 
quasi 12 tonnellate di aiuti 
umanitari, grazie a tutti i 
nostri benefattori, stanno 
attraversando l’oceano 
per giungere ai Confratelli 
Cappuccini delle Filippine 
che li distribuiranno alle 
popolazioni che permangono 
in una situazione di assoluto 

MEDICINALI
Grazie alle prime offerte 
ricevute, abbiamo acquistato 
i medicinali ed organizzato 
la spedizione, e come 
leggerete dalle parole 
di ringraziamento del 
Provinciale dei Cappuccini 
delle Filippine, i medicinali 
sono stati destinati proprio 
alla Provincia di Samar, 
devastata dal tifone: “Caro 
fra Mauro, Pace e ogni bene! 
– Dear Br. Mauro, Peace 
and all good! Ti scrivo per 

informarti che fra Edgardo 
Dumaual ha già ricevuto 
la donazione di medicinali 
che hai inviato – I am 
writing you to inform you 
that Br. Edgardo Dumaual, 
OFMCap already received 
the donations of medicines 
that you sent. Che in pochi 
giorni saranno portati nelle 
aree colpite dalla calamità 
They will be brought to 
the areas of the calamity 
in a few days’ time. Ci 
stiamo coordinando con i 
nostri partner della missione 
medica di Samar  We are 
coordinating with our 
medical mission partners  in 
Samar ed essi saranno 
utilizzati per le missioni 
mediche nella zona colpita 
dal Tifone Haiyan and they 

delle Filippine – the social 
action arm of the Philippine 
Province. Grazie per la vostra 
preoccupazione fratelli. Dio 
vi benedica Thanks for your 
concern brothers. God bless.
Fraternamente – Fraternally, 
Br. Alex Tanangco”.

Come Missionari Cappuccini 
della Lombardia abbiamo 

programmato un aiuto 
concreto suddiviso in 2 fasi:
- urgente spedizione aerea di 
200 kg di medicinali;
- realizzazione di un container 
(20 piedi di lunghezza) di 
aiuti umanitari.
La risposta dei nostri 
benefattori ed amici delle 
missioni non si è fatta 
attendere!

immediatamente inoltrato 
la richiesta di aiuto a 
tutte le nostre fraternità, 
parrocchie, gruppi ed amici… 
e contemporaneamente 
abbiamo iniziato a 
collaborare, senza 
intermediari, con i Confratelli 
delle Filippine.

Martedì 19 
novembre 2013 
E-mail di risposta inviata 
dalla Provincia Cappuccina 
delle Filippine: “Caro fra 
Mauro Miselli, Pace! – Dear 
Br. Mauro Miselli, Peace! 
Potete spedire qualunque 
bene di prima necessità – 
You can send whatever 
relief goods. Tulay Lingap 
ni Padre Pio, Ramo delle 
azioni sociali della Provincia 

Tanti cuori 
insieme per 
le Filippine
Ripercorriamo gli interventi solidali che i Missionari Cappuccini 
insieme a molti benefattori stanno realizzando per rispondere 
alle necessità di una popolazione devastata da un cataclisma naturale.

Solidarietà 
nella tragedia 

Venerdì 8 
novembre 2013
Alle ore 4,40 del mattino 
il Tifone Haiyan, i cui venti 
superiori ai 240 km/h 
formavano un occhio del 
ciclone chiaramente visibile 
dai satelliti, è giunto 
nelle Filippine iniziando a 
devastare la provincia di 
Samar. Al termine della 
calamità, il triste bollettino 
ci comunica che sono morte 
più di 6.000 persone, 28.000 
sono rimaste ferite, e ben 
12.000.000 di filippini sono 
stati coinvolti nell’immane 
tragedia.

Martedì 12 
novembre 2013
Dalla Curia Generale di Roma 
dei Frati Minori Cappuccini 
parte un appello ufficiale a 
favore delle Filippine: “In 
questo momento, i nostri 
fratelli cappuccini nelle 
Filippine sono impegnati 
nell’aiutare le vittime con la 
loro diretta partecipazione e 
tramite la collaborazione di 
molti volontari impegnati nel 
Capuchin Health Service.”
Come “Missionari Cappuccini 
della Lombardia” abbiamo 



ricchezza delle sue persone e opere, colgo 
l’occasione per ritrovare fra Gianluca, 
che già in passato mi aveva accolto 
come volontario in Camerun. Alepé è 
famosa per le sue scuole secondarie che 
attirano svariate centinaia di studenti da 
tutti i villaggi della provincia. Purtroppo 
i servizi e le abitazioni che la città è in 
grado di offrire non riescono a coprire le 
richieste di posti letto di tutti gli studenti 
e le condizioni di vita, principalmente 
per i meno facoltosi, non sono all’altezza 
dei minimi standard di decoro. In città si 
possono trovare appartamenti senz’acqua 
né luce in cui convivono e bivaccano diversi 
ragazzi che rimangono soli e allo sbando 
per tutto l’arco dell’anno scolastico. Sia i 
frati che le suore si sono inventati un foyer 
(letteralmente focolare; maschile quello 
dei frati e femminile quello delle suore) 
dove accogliere gli studenti e garantire un 
letto e infrastrutture dignitose dove vivere 
e studiare serenamente. I ragazzi/e ospitati 
sono più di cento in entrambe le strutture.

in un possibile clima di instabilità politica 
trascorro i primi 3/4 giorni di questa mia 
tappa africana nel convento di Alepé. 
Oltre al piacere di conoscere un’ulteriore 
comunità di frati Cappuccini, con la 

al contenuto del pacco che sto cercando 
di trasportare rispondendo “materiale 
per la missione” e mi avvio al mio aereo. 
Purtroppo ad Abidjan, appena ritiro i 
bagagli, mi si avvicina un militare armato 

e mi dirotta in un piccolo ufficio 
nel retro dell’aeroporto. Lì inizia 
a farmi domande sul materiale 
trasportato, a chiedermi la fattura 
e a lamentarsi del fatto che non 
parlo francese. Dopo aver girato 
un altro paio di uffici, e rispettivi 
ufficiali, riesco a far capire che 
quello che trasporto è solamente 
un dono per un amico, provano a 

chiedermi un regalo per i doganieri e, dopo 
una buona mezz’ora, mi lasciano passare.

Alepé
Il mio arrivo in Costa d’Avorio coincide con 
le elezioni per i sindaci in tutti i comuni 
del paese. Dopo le elezioni del 2011, 
che hanno portato al rovesciamento del 
regime, queste sono le prime votazioni e 
tutti temono possano essere un pretesto 
per riaccendere antiche (ma non troppo) 
rivalità politiche. Per evitare di viaggiare 

Cesare ci dona il resoconto della sua 
esperienza missionaria in Africa, 

ormai da veterano che frequenta le 
missioni dal 2006. Ripercorriamo le 
tappe e le sensazioni di un viaggio 

vissuto in pienezza e con la 
consapevolezza della sua 
bellezza ma anche delle 

sue grandi difficoltà.

di Cesare Palmieri

Abidjan
Il viaggio per Abidjan è lungo e reso ancora 
più faticoso dagli orari di partenza e dalle 
5 ore di scalo a Istanbul. Quest’anno ho 
ricevuto l’insolita richiesta di portare in 
Costa d’Avorio due gomme da moto e 
un casco che imballo come fossero una 
forma di grana e “farcisco” con salami, 
formaggi, caramelle e confezioni di bolle 
di sapone. In Italia le attività di imbarco si 
svolgono in maniera semplice e ordinata, 
riesco a glissare sulle domande inerenti 

VOLONTARI IN MISSIONE

Il mio viaggio 
missionario: 
un diario
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essere sicuri che vengano installate 
correttamente. Le domeniche, in occasione 
di messe, funerali o di altri inviti delle 
comunità della parrocchia, ci ritroviamo a 
percorrere le divertentissime piste africane 
a bordo delle due moto della comunità 
perché: “sono circa 40 minuti di strada 
ma il tratto finale è parecchio rovinato.. 
andiamo in moto che è più interessante”... 
e come fai a dire di no ad un invito così. 
A parte le pozzanghere e il fango dovuto 
alle prime piogge, i ponti costituiti da 
tronchi, la polvere che si infila fin dentro al 
casco e le offerte del villaggio da riportare, 
superiamo brillantemente la prova. Si, 
perché in Africa le offerte non sono un 
pugno di monetine o qualche “busta”, 
ma caschi di banane, cocchi e talvolta 
qualche animaletto gentilmente donato 
dalla comunità che ci accingiamo a infilare 
negli zaini o a legare ai piccoli portapacchi 
posteriori per riportarle alla missione. Tutte 
le cerimonie terminano con un solenne 
invito a pranzo nella casa del capo 
cristiano o del capo 
villaggio. 

resto del mio soggiorno in terra ivoriana. 
Come sempre la giornata inizia presto; alle 
6.30 suona la sveglia, si recitano le lodi, si 
fa colazione e si parte per le varie attività. 
Di base cerco di seguire fra Antonio nelle 
sue mille commissioni. Attualmente è in 
costruzione la chiesa di Padre Pio e bisogna 
seguire giornalmente i lavori, andare ad 
acquistare i materiali mancanti e scaricare 
il pick up. Così ci ritroviamo ad andare a 
ritirare il nuovo altare della chiesa a Man 
(tra andata, ritorno e operazioni di carico 
e scarico ci impieghiamo più di mezza 
giornata), il cemento o la sabbia per il 
pavimento della chiesa e a seguire la 
operazioni di posa delle 
piastrelle per 

solo su esplicita richiesta dei passeggeri a 
lato della strada o in pochi posti strategici 
in cui dal nulla si materializzano donne 
e bambini che vendono pane, noccioline 
tostate, frutta di ogni tipo o piccoli sacchetti 
d’acqua sigillati. L’arrivo alla città di Man 
sarà alle 16.30, dove trovo ad aspettarmi 
padre Antonio. Dopo esserci scritti parecchie 
mail ed aver lasciato Milano da quasi 
una settimana finalmente ci conosciamo. 
L’accoglienza è quanto di meglio potessi 
aspettarmi da un viaggio in missione: un 
frate simpatico e loquace e un pick up 
pieno di ammalati da riaccompagnare 
a Zouan Hounien. Questi ultimi 120 km 
procedono veloci iniziando a conoscersi e 
raccontandoci qualche pezzo delle nostre 
rispettive vite. Arrivato in convento vengo 
accolto da fra Patrizio e fra Cyril, gli altri 2 
frati della comunità con cui trascorrerò il 

Zouan Hounien
Dopo qualche giorno ad Alepé faccio tappa 
ad Abidjan per riprendere, la mattina 
successiva, la via per Zouan Hounien. Il 
viaggio inizia presto; la sveglia suona alle 
5.30 per recarsi alla stazione dell’autobus, 
caricare le valigie e assicurarsi che ci sia il 
posto prenotato il pomeriggio precedente. 
Complici il caldo, le zanzare che mi han 
fatto compagnia tutta la notte e i ritmi 
del convento, che non sono propriamente 
i miei, la sveglia suona decisamente 
troppo presto e mi riprometto di ri-nascere 
effimero e superficiale e di organizzare 
le prossime ferie in qualche località tipo 
Rimini o Sharm El Sheikh. L’autobus è 
“parecchio africano”; si tratta di un vecchio 
mezzo di linea importato dall’Europa (in 
Costa d’Avorio questi mezzi vengono 
definiti France ou revoir) e completamente 
riallestito per ospitare oltre 70 passeggeri, 
l’equipaggio, le varie merci (e animali 
che talvolta vengono trasportati) e una 
mega televisione a schermo piatto che 
trasmetterà, per tutte le 10 ore di viaggio, 
talk show ivoriani e video music di canzoni 
locali. I posti non sono particolarmente 
comodi, tuttavia questo “mezzo di fortuna” 
mi consente di respirare e ammirare 
un po’ d’Africa. La rete autostradale è 
prevalentemente asfaltata anche se 
presenta parecchie buche e deviazioni. Gli 
Autogrill non esistono e l’autista si ferma 
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diffidenza iniziale, dovuta al non 
conoscermi e al mio inesistente francese, si 
è dissolta in pochissime ore, come spesso 
accade con le persone semplici e buone 
che si incontrano. I bimbi mi facevano festa 
tutte le volte che mi vedevano arrivare e 
anche gli adulti cercavano di comunicare 
con me come meglio potevano invitandomi 
sempre a fermarmi a mangiare con loro. 
Dal canto mio cercavo di trascorrere ogni 
momento libero della giornata nel centro 
giocando coi bimbi, chiacchierando con le 
ragazze e aiutando a cucinare. Più che un 
obbligo era un piacere perché, come detto, 
era come stare in un villaggio africano 
dove ognuno aveva un suo ruolo e un 
compito che svolgeva, compatibilmente 
con le proprie possibilità fisiche, con gioia 
e, spesso, cantando e ballando. A volte mi 
sentivo quasi inutile, tuttavia, al termine 
della mia esperienza, si era sicuramente 
creato un affetto reciproco al punto tale 
che tutti gli ammalati mi han chiesto di 
scattare una foto con loro da stampare e 
lasciare in ricordo del mio passaggio. 
La cosa veramente bella è 
stata notare il 

medicinali senza che ci sia sospensione 
delle cure e sostenere i costi per il trasporto 
dei pazienti più gravi e dei loro familiari 
verso strutture specializzate. L’accordo 
prevede che per ogni malato ci sia almeno 
un parente sempre presente ad accudirlo. 
Così facendo si è venuto a creare un vero 
e proprio villaggio all’interno dell’ospedale 
stesso dove oltre 20 persone convivono, 
fanno la spesa e cucinano in maniera 
comunitaria. Tutti i bambini più grandi e 
le donne si prendono cura dei bebè della 
comunità e si alternano nell’andare al 
pozzo a prendere l’acqua, nell’andare a 
fare la spesa o a raccogliere l’abbondante 
frutta della regione quale papaie, 
manghi, e banane. La 

precisione chirurgica e senza mai sbagliarne 
l’ordine di montaggio o la posizione. 
Nonostante la mia passione per le moto, 
l’attività che maggiormente prediligevo 
era la visita ai bimbi denutriti o ai malati 
di Burulì dell’ospedale statale di Zouan 
Hounien.

La Piaga di Burulì
Simile alla lebbra, è una malattia endemica 
causata da un batterio che provoca necrosi 
e piaghe sempre più ampie e profonde che, 
partendo dalla pelle, arrivano a raggiungere 
le ossa. Come la lebbra i primi sintomi sono 
la manifestazione di grossi foruncoli bianchi 
e indolori che, di conseguenza, vengono 
ignorati dai malati. Questa malattia, che 
porta a degenze molto lunghe e dolorose 
per via delle medicazioni e dei trapianti 
di pelle a cui i pazienti sono sottoposti, 
potrebbe essere banalmente curata con dei 
cicli di antibiotici se riconosciuta e affrontata 
in tempo. L’attività che i missionari 
cappuccini svolgono in questo campo 
sono essenzialmente 3: sensibilizzare 
la popolazione nei confronti di questa 
malattia, trovare i malati nascosti nei vari 
villaggi e far sì che raggiungano il centro 
medico più vicino, sostenere i malati dando 
loro la possibilità di ricevere continuamente 

Qui gustiamo i piatti tipici a base di riso, 
qualche gambero o qualche pezzo di 
carne, il tutto molto speziato, dandomi 
la possibilità di godere dell’ospitalità, dei 
balli, dei canti e più in generale della 
cultura africana. “Condizione necessaria” 
per poter guidare la seconda moto è 
stata quella di recarmi dal meccanico 
della città per procedere alle riparazioni 
necessarie. Come tutte le cose in Africa 
anche il concetto di meccanico dev’essere 
radicalmente reinterpretato; quello che da 
noi è un vero e proprio negozio a Zouan 
Hounien non è altro che una tettoia di 
legno in cui gironzolano diversi ragazzini 
tra i 12 e i 16 anni. Appena parcheggiata la 
moto un numero indefinito di mani hanno 
iniziato a svitare qualsiasi bullone facendo 
“esplodere”, in men che non si dica, la 
moto in mille pezzettini, appoggiando viti, 
bulloni e pezzi di motore in terra o su un 
piccolo cartone posto al di sotto di quello 
che stava velocemente diventando uno 
scheletro a due ruote.
Terminate queste operazioni è comparso 
il meccanico vero e proprio che ha 
iniziato ad effettuare le operazioni più 
difficili e complicate. Al termine di queste 
lavorazioni, i ragazzini hanno iniziato a 
ricomporre la moto raccogliendo da terra i 
pezzi precedentemente smontati con una 
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abbondante 4 volte alla settimana  
(i ragazzi del progetto ricevono anche tutto 
il materiale scolastico e la divisa per la 
scuola). Tutti i progetti, una volta avviati, 
devono essere periodicamente visitati 
per verificarne l’effettivo funzionamento, 
e questo fanno i frati della Parrocchia. In 
alcuni villaggi siamo stati accolti con veri 
e propri ricevimenti e rinfreschi all’ombra 
delle palme, segno del rispetto e della 
stima riconosciuti nell’operato dei frati. 
Qui ho imparato che quando si lascia la 
casa, o il villaggio di qualcuno, si domanda 
“la rout” (la strada), permesso che verrà 
accordato dal capofamiglia; senza questa 
domanda andarsene può risultare un’offesa. 
Purtroppo in alcune (poche) comunità è 
capitato di trovare la mensa vuota; in un 
caso abbiamo addirittura trovato la mensa 
incompleta e siamo stati costretti a ritirare 
la cassa al responsabile locale del progetto. 
Dovendo trarre un bilancio di questa mia 
esperienza ivoriana, penso sia stata la 
missione dove ho patito maggiormente il 
caldo, le scomodità e la stanchezza. Forse 
sto “iniziando ad invecchiare” o l’andare 
avanti con l’età e le comodità che la vita 
lavorativa comportano (le trasferte pagate 
e qualche soldo in più in tasca), iniziano a 
farsi sentire rispetto all’entusiasmo delle 
prime missioni. Di contro ogni nuovo 
viaggio arricchisce il mio bagaglio di 
esperienze, di volti e di considerazioni. 
Quest’anno ho particolarmente goduto 
della semplicità e naturalezza con cui sono 
riuscito a ritrovarmi in determinati posti 
e contesti riuscendo a mettermi in gioco 
senza alcun timore o paura. Probabilmente, 
soprattutto ora che i miei punti fissi iniziano 
a calcificarsi nelle comodità quotidiane, 
acquista maggiormente senso il tentativo 
di estrapolarsi dal presente per provare a 
rifare un punto su quello che è davvero 
importante e che dev’essere ricercato e 
inseguito giorno dopo giorno. 

operazioni vengono minuziosamente 
registrate con cadenza settimanale. 
Al termine della visita suor Blandine 
consegna ad ogni famiglia delle barrette 
di cibo “rinforzato” sufficiente per un’altra 
settimana di cure. Purtroppo si è costretti 
a tenere quest’intervallo di distribuzione 
perché, in alcuni casi, le famiglie vendono 
il cibo o lo utilizzano per gli adulti. Queste 
leggerezze, oltre a denunciare una 
mancanza di attenzione per i più piccoli, 
rischiano di comprometterne in maniera 
significativa la salute. Fortunatamente il 
corpo di un neonato reagisce molto bene 
alle cure anti denutrizione al primo ciclo di 
trattamento; tuttavia ripetute ricadute in 
questa patologia portano a inevitabili ritardi 
nei processi di apprendimento del bimbo 
oltre che a minarne per sempre la salute 
fisica.

Sostegno a distanza 
e mense
In alcune occasioni ho “abbandonato” 
i miei amici dell’ospedale per recarmi 
con fra Patrizio a visitare le mense per i 
bambini del progetto di sostegno a distanza 
coordinato dal centro missionario dei 
Cappuccini di Milano. Il progetto prevede la 
realizzazione di mense distribuite nei vari 
villaggi della parrocchia dove circa 15 - 20 
ragazzi ricevono un pasto completo e 

breve visita dei bimbi denutriti all’interno 
del centro ma a un progetto di sostegno 
dei suoi piccoli anche dopo che avevano 
lasciato l’ospedale. Avendo compreso come 
la maggior causa di denutrizione infantile 
non sia l’assoluta mancanza di cibo ma, 
principalmente, l’ignoranza delle giovani 
mamme nel conoscere con che frequenza 
e quantità variare gli alimenti, la suora si 
impegna in campagne di sensibilizzazione 
delle famiglie in cui spiega loro come 
variare i cibi per meglio crescere i proprio 
piccoli. Ogni venerdì le troppe volte troppo 
giovani ed inesperte mamme si recano in 
ospedale dove i bambini vengono visitati, 
pesati e misurati (per ogni bimbo si misura 
sia l’altezza che il diametro del braccio 
per essere certi che la denutrizione sia 
superata). Nei casi di febbre si procede ad 
un rapido test della malaria e dell’anemia. 
Purtroppo, in caso di febbre alta, i bambini 
non possono ingerire paracetamolo 
poiché il loro fisico è già particolarmente 
compromesso dalla denutrizione e l’unico 
modo per far abbassare la temperatura è 
quello di lavare i loro piccoli corpi con acqua 
fredda, procedimento che giustamente 
i bimbi non gradiscono. Tutte queste 

piacere con cui anche le persone che avevo 
sempre visto a letto a causa delle piaghe 
hanno accettato di uscire all’aperto per 
mettersi in posa per la “tradizionale foto 
ricordo”.

Bambini e denutrizione
Parallelamente al centro per l’ulcera di 
Burulì la vita nel retro dell’ospedale (i due 
padiglioni in cui lavoravo sono fisicamente 
ubicati alle spalle dei padiglioni chirurgici 
e del pronto soccorso) è scandita dai pianti 
dei bimbi affetti da denutrizione. I casi più 
gravi vengono accolti all’interno dell’unico 
stanzone del centro ma la loro permanenza 
è limitata dalla mancanza di posti letto; 
solo qualche settimana di degenza e poi 
vengono dimessi per far fronte ai nuovi casi 
presentatisi nel frattempo. L’attività di suor 
Blandine, la dolcissima suora ivoriana che 
per mia fortuna è stata 4 anni in Italia e, 
parlando italiano, mi spiegava il suo lavoro 
mostrandomi i casi più gravi e illustrandomi 
cause, effetti e cure, non si limita a questa 
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di perdersi in occhi di bambini imprigionati 
nei loro corpi, ma che attraverso gli occhi 
spalancavano spazi infiniti, occhi che 
spesso fissavano un punto del soffitto 
ma che trasformavano quel soffitto nel 
proprio cielo. Accadeva anche di dialogare 
con chi non riusciva a liberare la propria 
voce, emettendo solo un suono, oppure 
di vedere con occhi di chi occhi non ha. 
Per noi non era insolito passare ore a 
parlare: noi in Italiano e gli altri in Thai, 
usando i segni o gesticolando, ma alla fine 
capendosi. Non siamo più bravi degli altri, 
ma solo più fortunati di poter essere stati 
in missione. In questi segni e accadimenti, 
ma soprattutto nella quotidianità abbiamo 
rafforzato e vissuto la nostra fede, segno 
dell’essere famiglia missionaria che porta 
agli altri il dono più grande che possa aver 
ricevuto: cioè Gesù Cristo. In questo senso 
concludiamo con una citazione che ben 
rappresenta il nostro modo di intendere 
la missionarietà in quanto parte da, e lei 
stessa è, un’esperienza di fede. Grazie 
ancora. 

volta lì. È stato come tornare a casa, in 
famiglia; noi “famiglia in missione” nella 
famiglia della Casa degli Angeli. Non c’era 
un inizio di una nuova esperienza e una fine 
di quella vecchia ma solo una continuità, 
la stessa continuità che significava il 
mantenimento di una promessa di amicizia 
e la realizzazione di un desiderio coltivato 
nelle lunghe sere invernali milanesi. 
Ogni giorno in Thailandia veniva vissuto 
in pienezza insieme a loro dividendoci le 
fatiche della quotidianità: la fisioterapia, 
le gioie dei giochi, il tutto segno dello 
stare con loro, dove il “con” sottolinea 
l’importanza del condividere ma anche del 
convivere come amici, anzi possiamo dire 
come fratelli. Sarebbero così ancora tante 
le storie da raccontare, tanti i sentimenti, 
ma soprattutto anche quest’anno abbiamo 
ricevuto tanto. Ci sono stati segni di una 
comunione di vita, ma anche di uno Spirito 
che trasforma i cuori e che ha reso la nostra 
vita più bella, abbattendo le barriere sia 
della lingua, sia qualsiasi altra barriera del 
corpo e della mente. Così accadeva spesso 

Cominciamo innanzitutto col 
dire grazie a tutti quelli che 
ci hanno permesso di rivivere 
quest’esperienza, ed a Sister Angela 

che ha creduto in noi fidandosi ad ospitarci 
alla Casa degli Angeli, anche se lei era in 
Italia per un periodo di “riposo”. L’anno 
scorso avevamo lasciato un pezzetto del 
nostro cuore in Thailandia, così quest’anno 
siamo tornati a riprendercelo, ma non ci 
siamo riusciti perché è rimasto ancora una 

Volontari 
a Banntewà  

(Casa degli Angeli) 
Thailandia 

“Non si può spiegare la fede.  
È un’esperienza di vita. 

È concretezza. È vivere l’istante 
nella sua pienezza, stare immersi 

totalmente nell’umano. 
È irrobustire, ogni giorno, 

i muscoli del cuore per sollevare 
i pesi di coloro che sono più 
deboli di noi. È fare le cose 

non “per” amore, 
ma “vivendo nell’amore”

M.Bonanate – “IO SONO QUI”- 
Il mistero di un vita sospesa

di Carlo, Teodora, Silvia, 
Alessandro ed Elisa Carlini 
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La nostra famiglia in missione 

ersi 

60 61



SPIRITUALITÀ

63

13 anni, dal 1900 al 1913, li passa alla 
grande nella Colonia di S.Antonio do 
Prata (Pará), assistente e direttore di 
quella Istituzione a carattere sociale sorta 
nel bel mezzo della foresta: cosa seria 
a quei tempi e gli ultimi 10 anni della 
Sua Vita – oh, gli ultimi 10 – gli servono 
per completare la sua santificazione, per 
lodare e ringraziare il Signore GESÙ che 
l’ha “premiato” – udite, udite – con la 
lebbra! Gli ultimi 10, dal 1914 al 1924, li 
vive nel Lebbrosario di Tucunduba-Belém 
con i Lebbrosi perché Lui stesso Lebbroso. 
Questa malattia – terribile e devastante 
a quei tempi – la contrae nella foresta 
del Prata, assistendo e confortando 
lebbrosi nascosti, incurante del pericolo. 
Carissimi che mi avete già benevolmente 
accompagnato nella presentazione degli 
altri Due Servi-di-Dio Frei Alberto Beretta 
e Frei Giampietro Recalcati, avete notato 
che ho ripetuto in poche righe tre volte 
“gli ultimi 10 anni” “i suoi ultimi 10?” 
L’ho fatto di proposito! Questi suoi ultimi 
anni sono semplicemente meravigliosi, 
ce li descrive nel Diario con passione e 
trasporto: tra riga e riga di quel dettato 
si sente pulsare il Cuore di Dio che batte 

all’unisono con quello di 
Daniele, si nota per chi lo 

vuol notare e gustare un 
“crescite eundo” come 
si diceva una volta 

quando il latino era 
un po’ sulla bocca di 
tutti e lo si usava per 

indicare in un’orchestra 
l’aumentare a poco a 

poco di volume fino 
a esplodere in 

un finale da 
far scattare 

in piedi 
anche un 
paralitico. 

Chi è mai questo frate che forma 
una triade santa con fra Alberto 
Beretta e fra Giampietro da Sesto, 
figure presentate negli anni scorsi? 

di frei Apollonio Troesi, 
missionario in Brasile

Rispondo subito con immensa gioia: 
Frei Daniele è il terzo Servo-di-Dio 
che la nostra centenaria Missione 
del Brasile ha “confezionato”, 

presentandolo al Cielo e alla Terra! Il Cielo 
l’ha gradito, Gli ha aperto trionfalmente 
le porte perché abita Lassù dal 1924 e la 
terra in questi ultimi anni L’ha scoperto, 
conosciuto e ammirato. Adesso sono molti 
quelli che Lo invocano.
Allora: Chi è mai questo Frate? Cosa ha 
fatto? Dove è vissuto? Come è riuscito a 
diventare Servo-di-Dio, tanto da essere a 
cammino degli Altari?
La mia gioia aumenta: eccomi pronto 
di nuovo a rispondere! Frei Daniele – 
battezzato Felice – nasce il 15 giugno 
1876 a San Macario nel circondario di 
Samarate. Nel 1890, quattordicenne, 
diventa figlio di San Francesco nel 
Suo Ordine e, frate minore, lo sarà 
gloriosamente per tutta la vita che 
finisce in Cielo il 19 maggio 1924. 
È solo quarantottenne... Vive 
splendidamente 34 anni a servizio 
di Dio e dei Fratelli e 26 di questi 
li trascorre santamente qui da 
dove scrivo gioioso e felice, qui al 
Nord del Brasile. Qui è consacrato 
sacerdote perché dall’Italia arriva 
festante, addirittura saltellante, 
ed è solo studente di teologia. 
Celebra la Prima Messa 
in Canindé nel famoso 
popolarissimo Santuario 
di San Francesco e poi 

A deus 
louvado!

La figura 
di Frei Daniele 

da Samarate 
ci accompagna 

per tutto il 2014
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centellinato e accettato fino a esplodere 
– gran finale della sua vita consacrata 
– nella Lode e nel Ringraziamento. Chi 
conosce anche solo un po’ Frei Daniele 
e ha letto anche solo qua e là quel suo 
Diario, può senz’altro capire meglio quanto 
sto tentando di dire... Non sto esagerando 
“de jeito nenhum”, in nessun modo. 
Quella formuletta “A Deus louvado” (Dio 
sia lodato) che purtroppo è diventata nella 
mia bocca una specie di ritornello buono 
per tutte le salse, quella formuletta è Sua, 
Sua proprio di Lui, zampilla da questa sua 
anima! Loda perché sta diventando cieco, 
loda perché cammina sempre più con 
difficoltà, loda perché gli viene da piangere 
di acutissima nostalgia della vita felice in 
convento con i confratelli, loda e ringrazia 
perché può offrire a Dio tutto quello che 
sta soffrendo. Ah quella rovinosa caduta 
dalla sedia la notte di Natale dopo la 
S.Messa nella cappella del Lebbrosario! Ah 
quell’ultima offerta “tutta per il Bambino 
Gesù”! La malattia lo distrugge a poco 
a poco, e la sua anima si ingigantisce, 
diventa sempre più grande e luminosa; le 
pagine del Suo Diario diventano sempre 
più “VANGELO”: Quello di GESÙ che nasce 
poverissimo al freddo e al gelo e finisce 
dolorosissimamente su una croce per 
concretizzare un Amore da contemplare, 
una salvezza da accettare riconoscenti! 
Ora, questo Vangelo può essere 
“indossato”: fatto proprio, rivissuto e 
attualizzato!.. Croce vicino a croce in 
santa partecipazione! Croce di GESÙ, croce 
dell’uomo in santissima collaborazione. 
Così ha fatto Paolo Apostolo... così Daniele 
nel suo Lebbrosario tutto una piaga 
con solo un filo di voce per sussurrare 
lentissimamente “A DEUS LOUVADO”. 

Lasciatemi ripetere: Frei Daniele dal 
1908 al 1922 annota questi suoi anni in 
un Diario che si è salvato per miracolo: 
per legge doveva essere incenerito 
perché il proprietario era lebbroso. 
Daniele narra velocemente quanto gli 
accade dal 1908 al 1912-13, fino all’uscita 
definitiva e dolorosissima dalla Colonia 
del Prata, poi, avanzando negli anni, la 
sua “penna” cammina più lentamente e 
dal 1914, dopo quel 27 aprile nel quale 
avviene la sua più dolorosa entrata in 
Lebbrosario, le annotazioni si fanno più 
lunghe, incisive, profonde!... Frei Daniele 
consegna alla pagina con una grafia 
contorta e ingrandita per il deteriorarsi 
delle dita, consegna la sua anima che si 
purifica, diventa come diafana e leggera 
nel crogiolo del dolore fisico e morale 

Una pagina del diario di frei Daniele 
che racconta del suo viaggio a Lourdes nel 1909.



In caso di mancato recapito si prega di restituire, presso l’ufficio postale di Gorle, al mittente che si impegna a pagare la relativa tassa

“Nessuno ha più amore di chi sacrifica la sua vita per gli amici. 
Gesù l’ha data per noi, per voi, per me. 

L’ha riguadagnata, e ci accompagna con la sua vita piena d’amore. 
Fatevi accompagnare da Gesù. Lui vi ama! Pasqua è Gesù vivo!” 

Card. Bergoglio, video messaggio per gli auguri pasquali 

I Missionari Cappuccini 
vi augurano una Santa Pasqua


